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Dal crollo del tempio della 
cultura è ora di trarre una 

l . . 1 . . di'l ezione nvo uzionana . c asse 
È proprio delle grandi crisi dalle quali è scosso periodicamente il 

modo di p.roduzione capitalistico il fatto di distmggere tutti i miti di 
«rlfoana del sistema» appu~to quando la sop~~venza di q~est'ultimo 
esagerebbe che nmanessero tn piedi per attunre 1 œntraœelpi del man­ 
sma economico su:lla trama delieata della «società civiles, e di ricreare 
altri. miti, nuovi di zecca, nell'atto stesso in cui le basi materiali della 
loro persisrenza e creclibilità crollano con fiagore. 

Se questo fenomeno contrad- di concotrenza e deila proletariz­ 
dittorio si ripercuote sulla classe zazione non solo a breve ma a 
operaia, di volta in volta scate- lungo termine; · al posto della 
nandone e paralizzandone le riforma in permanenza, il blocco 
lotte, a maggior ragioae ne risen- permanente perfino dei rattoppi; 
tono - senza tuttavia che si apra non piû l'università corne fucina 
loro, neppure a lungo termine, di «cultura nuova» apportatrice 
una prospettiva reale di uscita di «status sociale», ma l'universi­ 
dal circolo vizioso -gli strati tà corne anticamera dei rigori di 
sociali che, ai margini fra prole- una ristrutturazione capitalistica 
tariato e borghesia, subiscono in che non toilera nê sprechi, nè 
varia misura gli effetti disastrosi colpi di testa, nè voli nel mondo 
della crisi, e che di quei miti sono delle idee; non piû società in 
nello stesso tempo la matrice espansione, ma ordine, austeri­ 
storica. E ciô vale ancor piû .per tâ, disciplina in ambiti sempre 
quel pulviscolo, non strato nè piû ristretti e in .funzione di una 
sottostrato della società, di giova- sollecita ripresa dell'accumula­ 
ni di origine sociale eterogenea - zione e di una rigida osservanza 
figli della grande borghesia corne · delle sue leggi imperiose; bando 
della media, della piccola bor- all'illusione di «autogestirsi-, lar­ 
ghesia corne di un'esile frangia di go alla rude realtà dell'essere ge­ 
«aristocrazia operaia» -, accomu- stitil Il crollo ê totale e irrime­ 
nati da1 sele rincolo .della condi- diabile: eppure, e qui sta il 
21.one en he(tuentatoti dé\ tem.p\î ëramma a riprova che sotto fa 
sacri della «cultura superiore», superficie il terreno di cultura 
che sono gli studenti universitari, delle utopie riformistiche non ê 

protagonisti dei fatti · piû recenti cambiato nê poteva cambiare, i 
della vita politica (se cosl si puô miti espulsi senza cerimonie dalla , 
dire) italiana, porta rientrano in folla dalla 

Non occorre essere degli «e- finestra: la rivolta si tinge dei 
sperti- in sociologia (o in altra colori non piû del giorno di festa 
delle mille discipline partorite a ma del giorno di lutto, e, di 
getto continuo dal grembo di una fronte al binomio Stato-opportu­ 
società insieme preoccupata e nismo che offre il ramoscello di 
compiaciuta della sua disgrega- olivo di nuove riforme e il bastone 
zione), per capire che nelle nodoso della legge, «dura ma 
università del '77 il «movimento» legge», lo sbocco, non scelta ma 
non ê piû la stessa cosa che nel determinazione inesorabile, della 
'68. Allora, l'opulenta e cieca- protesta universitaria, ê verso il 
mente sicura di sè «societâ del 
benessere» non era solo in grado 
di additare ai giovani, corne una 
delle sue massime (benchê illuso­ 
rie) conquiste, un posto garantito 
e «di merito» nel settore in co­ 
stante espansione e proliferazio- 
ne dei servizi, assai più che in 
quello del lavoro produttivo in 
senso stretto, ma poteva permet­ 
tersi il lusso di mantenere a sue 
spese nelle fiorenti «aree di 
parcheggio» accademiche un e­ 
sercito potenzialmente minaccio­ 
so di candidati alla disoccupa­ 
zione. Adattare le strutture seco­ 
lari delle università a .questa 
doppia funzione di valvola e 
riserva del «sistema», non era 
compito agevole: chiusi in un 
abito troppo stretto per un corpo 
che tendeva a dilatarsi senza 
posa, gli studenti si agitavano, 
protestavano, si ribellavano. Ma 
c'era aria di «festa grande», nella 
loro rivolta, perchè, malgrado la 
puzza di stantio, la societâ del 
«consumismo» appariva comun­ 
que riformabile; le cattedrali 
ammuffite della scienza sembra­ 
vano poter essere rianimate dal 
soffio di una «cultura alternati­ 
va», e se lo Stato, corne di dovere, 
tirava ogni tanto la briglia, in fin 
dei conti lasciava fare. Insomma, 
l'abito stretto mostrava il potere 
oggettivo di allargarsi, sia che 
offrisse lavoro a· una parte dei 
giovani, sia che ne tenesse di ri- 
serva un'altra. Volente o nolente 
Marcuse, la protesta riflul nel 
placide letto dell 'Ordine; costi­ 
tuito, si, ma riformatore, pro­ 
gressista e democratico. 

Il castello di carta ê caduto, o 
sta cadende, Invece del pieno 
impiego garantito, la garanzia 
della disoccupazione parzia­ 
!e o totale; al posto dell'a­ 
vanzamento sociale indolore, il 
doppio spettro di una dura lotta 

riformismo puro predicato dai 
partiti costituzionali, PC in testa 
e frange demoproletarie in coda, 
o verso il ribellismo puro di 
antico stampo piccolo-borghese 
predicato dagli «indiani» - due 
miti entrambi, due versioni tut­ 
t'altro che antitetiche di una sola 
mancanza di prospettive, perchê 
l'uno e l'altro chiusi entro Il peri­ 
metro della struttura sociale esi­ 
stente, poco importa se vista 
corne struttura nella quale inse­ 
rirsi o corne edificio dei cui tesori 
«appropriarsi». 

* * * 

CONFERENZE PUBBLICHE 
Dl PRESENTAZIONE DEL PARTITO. 

PER IL COMUNISMO 
RIVOLUZIONARIO 

CONTRO LE DEVIAZIONI 
OPPORTUNISTICHE 

CONTRO IL PATTO SOCIALE 

SABATO 5 MARZO - ORE 16 
A SCHIO (Vicenza), NELLA SEDE 

· di Via Mazzini 

SABATO 12 MARZO - ORE 15.30 

A BOLZANO, AL COORDINAMENTO 
OPERAIO 

di Via Resia 154 

GIOVEDI' 10 MARZO - ORE 17 
A NAPOLI, AI-L'ISTITUTO Dl CHIMICA 

Università centrale, 
(Via Mezzocannone 4) 

DOMENICA 20 MARZO - ORE 10 
A ROMA, ALLA CASA DELLO STUDENTE 

IN DATE DA STABILIRSI, 
ENTRO IL MESE Dl MARZO A: 

CATANIA - FIRENZE O UDINE 

Sulla contestazione di lama a Roma, 
un artico/o in seconde pagina: 

PRIMO SMACCO DELL'OPPORTUNISMO 
E DELLA SUA CAPACITA' Dl« GESTIRE » 

!), 

Ne è depositario il partito rivo­ 
luzionario di classe, che non ê 

accademia ma milizia, e non vive 
dei miasmi della cultura ufficiale 
o alternativa, ma dell'ossigeno 
della lotta fra le classi non meno 
.che dell'ossigeno del suo pro­ 
gramma, dei suoi principi, delle 
sue finalità, sull'arco immenso 
che unisce il passato e il presente 
all'avvenire, la lotta di difesa alla 
guerra di offesa, la resistenza al 
giogo del capitale all'assalto rivo­ 
luzionario delle sue roccaforti. È 
a questa gigantesca battaglia che 
sono chiamati sia i proletari 
attuali o potenziali di una gioven­ 
tù sbattuta in qua e in là dai 
gorghi della crisi, sia i transfughi 
- siano pure un'esigua minoranza 
- dalla propria classe che lo stesso 
capitalismo, corne nella scientifi­ 
ca previsione del marxismo, ·è 
condannato a generare. Bisogna, 
questo almeno insegni l'amara 
esperienza della crisi, andar 
contro corrente - contro i miti e i 
pregiudizi la cui fallacia ê messa 
a nudo ogni giorno dai fatti 
dell'ordine costituito - per ritro­ 
varsi non fuori ma ne/la corrente 

suoi meccanismi econonuci e 
politici irrimediabilmente con­ 
sunti, nê la vana ·chimera di una 
«nuova scienza» o di una «cultura 
diversa» che si vorrebbe antite­ 
tica alla cultura ufficiale solo 
'perchè non piû «verticistica» ma 
creata «dal basse», e che appunto 
perciô, lungi dal negare la. demo­ 
crazia, ne rappresenta l'estrema 
esaltazione: glielo indica nelfatto 
bruto che il modo di produzione e 
di vita associata capitalistico si 
spoglia dei mille accessori di cui 
si rivestiva nei giorni di prorom­ 
pente espansione, per non am­ 
mettere di fronte al capitale · 
null'altro che il lavoro salariato, 
di fronte alla borghesia null'altro 
che la classe proletaria. Essa 
riduce e sempre piû ridurrà la 
folla innumerevole dei contrasti 
parziali e settoriali nascenti dalle 
radici putrefatte del «sistema» a 
un solo antagonismo , tagliente e 
insormontabile; quello in cui, un 
secolo e mezzo fa, il Manifesto di 
Marx ed Engels additarono l'an­ 
nuncio di una nuova storia. La 
proletarizzazione nel cui baratro 
crollano i miti delle riforme e del 

Alla nebulosa sociale studen- progresso nel quadro della socie­ 
tesca in subbuglio, i rivoluzionari tâ borghese ê unfatto materiale: 
marxisti non offrono nê la l'alternativa non sta nel respin­ 
demagogia delle riforme demo- gerla corne una dannazione, ma 
cratiche, nè la demagogia del nell'accoglieme l'appello urgente 
«geste esemplare» di individuali- alla Lotta sui' suo terre no, una 
stico «rifiuto». La loro parola, che lotta irta di difficoltà, senza 
sa di non trovare eco immedia- . dubbio, ma essa sola risolutiva. 
ta, ma ha in sé la forza che O accettare battaglia su quel 
nasce dal corrispondere al corso piano, o essere schiacciati, sol­ 
materiale dei fatti, ê un'altra ed tante schiacciati, dal rullo com­ 
opposta. · pressore del piano opposto e 

Essa dice a quei giovani che la nemico, qualunque colore assu­ 
società borgheseobbliga a prole- ma per ingannare gli sfruttati, 
tarizzzarsi: la crisi che voi vivete . - qualunque promessa agiti per 
corne dramma personale, · non ê tenerli curvi e supini sotto il suo 
che un aspetto della crisi più va- «tallone di ferro». 
sta e generale del capitalismo - Questa lotta, la lotta di classe 
non c'è riforma che possa porvi proletaria, non ha solo bisogno 
rimedio, non c'ê graffio alla di una scienza, ma già la possie­ 
spessa epidermide della sodetâ de: ê il marxismo, riflesso ed 
borghese che possa scalfirne le arma di un movimento rea/e, non 
basi. Questa crisi, mentregiusti- corpo di idee accanto ad a/tri 
fica la vostra rivolta corne quella corpi di idee . .Non la si apprende, 
di ognuna delle sue vittime, le questa scienza, sui. banchi di 
indica· nello stesso tempo! lo nessuna scuola, peggio che mai 
sbocco che non possono nè 'po- nelle scuole, vecchie o rinnovate, 
tranno mai darle nê la democra- che il capitalismo erige a difesa 
zia, o qualunque altra forma di del proprio dominio e a salva­ 
governo dell'ordine sociale esi- guardia degli sfruttati contro i 
stente, nê le vantate riforme dei bacilli della sovversione sociale. 

Dopa gli accordi Confindustria - Sindacati 

EVOLUZIONI 
DELL'OPPORTUNISMO 

SINDACALE 

Il grande problema del giorno - 
per «uscire dalla crisi» - è anche per i 
sindacati, ormai lo sanno perfino i 
sassi, il «costo del lavoro». Esperti 
sindacali, confindustriali, governati­ 
vi, si sono spremuti e si spremono le 
meningi alla ricerca della migliore ri­ 
cetta per dare uno «sbocco reste» 
all'economia nazionete. 1 risultati 
non potevano mancare, e l'accordo 
Confindustria-Sindacati del 26 gen­ 
naio ne è la conferma. Il clima di 
aperta collaborazione e «unità di in­ 
tenti» tra le parti non poteva essere 
che di buon auspicio per l'awenire 
ed è stato accolto con legittima sod­ 
disfazione da tutti. 

L'accordo, «ne/l'intenta di accre­ 
scere la competitività del sistema 
produttivo sui piano interno ed in­ 
ternaziona/eJJ, ha realizzato «un pro­ 
gresso nello sviluppo delle relazioni 
industriali>J, con grande gioia dei 
businnes-men. 1: noto infatti che 
esso prevede una serie di misure 
antioperaie sui piani della scala 
mobile, delle festività, dell'indennità 
di licenziamento, degli scatti di an­ 
zianità, della mobilità del - lavoro, 

della «lotta all'assenteismo», e che, 
corne gli accordi precedenti sui 
rinnovi contrattuali e su quelli in 
corso in relazione aile vertenze dei 
grandi gruppi industriali, corne le 
stesse misure che il governo appog­ 
giato dall'astensione del PCI ha 
preso o sta prendendo, è del tutto 
coerente con la « Politicà dei sacri­ 
fici»: 

Ebbene, che significato ha un 
accordo del genere, per la classe 
operaia7 Che cosa comporta sui pia­ 
no delle sue condizioni di vita e di 
lavoro7 La polltloa dei «sacrifici per · 
tutti» si è immediatamente rivelata 
corne un selvaggio attacco alla 
busta-paga: «il contenimento della 
dinamica del costo globale del 
tevoro e l'aumento della produttivi­ 
të» ne costituiscono i due perni es­ 
senziali, e su dlessi, naturalmente, è 
possibile che si realizzi quello «svi­ 
/uppo della competitività della pro­ 
duzione naziona/eJJ, necessario a 
«migliorare la col/ocazione dell'eco­ 
nomia ita/iana ne/la divisione inter­ 
naziona/e del tevoro» (corne si legge 
nella dichiarazione dei sindacati sui- 

l'accordo stesso). Ma cià signifies 
altresi, corne ritiene la Confindustria 
e corne si legge nelle sue dichiara­ 
zioni «che non esistono ne/ 1977 
condizioni tali da incorporare, a 
parità di occupazione, la maggiore 
offerta unitaria di tevoro in un 
aumento di produttlvitè»: in· altri 
termini, non solo l'occupazione non 
crescerà, ma l'aumento della pro­ 
duttività ottenuto mediante le restri­ 
zioni concordate non è ancora «suf­ 
ficiente» per «usclre' dal tunnel», e 
quindi occorre una produttività 
ancora più elevata, ossia un più 
intenso sfruttamento della forza 
lavoro. 

Per gli operai occupati c'è la pro­ 
spettiva di' un aumento dei carichi di L----------------------------­ 
lavoro e dei ritmi, oltre che della 
durata della giornata lavorativa 
grazie allo «sblocco» degli straordl­ 
nari, di aumenti salariali zero, di un 
potere d'acquisto drasticamente ri­ 
dotto tramite là revisione del «pa­ 
niere», l'inflazione galoppante, l'alto 
là all'indennità e agli scatti, ecc. ecc, 
Per i disoccupati attuali e futuri, 
situazione nera e senza sbocco: la 
ristrutturazione e gli investimènti 
permettono una «migliore utilizza­ 
zione degli impienti» in generale a 
parità di manodopera, · non _ un 
aumento di qualche rilievo dell'oc­ 
cupazione. Ce l'hanno ripetuto mille 
volte loro stessi - e noi d'altra parte 
l'abbiamo sernpre messo in rilievo - 
sanza attendere le «confessioni» 
confindustriali o governative - , ma i 
sindacati continuano a rinverdire il 
mito che, con la «riconvèrsione 
industriale», tutto cambierà per il 
megllo. 

Ê torse una novità che, per i sin­ 
dacati tricolori, l'interesse domi­ 
nante sia divenuto quello della sal­ 
vaguardia dell'economia nazionale, 
del suo più competitivo funzio­ 
namento, insornrna di uno sviluppo 
del capitalismo italiano possibilmen­ 
te senza scosse, nè, per contrac­ 
colpo, tensioni sociali7 No di certol Il 
loro cammino su questa strada data 
dalla «ricostruzione nazionale» post­ 
bellica e prosegue in perfetta con­ 
tinuità sull'onda del «nuovo modello 
di sviluppo», passando per gli alti e 
bassi della «prosperità» 'e della 
«crisi» del sistema borghese. Cià 
che, in un certo senso, è una novità, 
è il modo di concordare con la «con­ 
troparte» la linea da sel;juire, ora ap­ 

. poggiandosi al governo per far pres­ 
sione su una conflndustria miope e 
.cocelute. ora tendendo la mano alla 
confindustria per far presslone, 

della storia, uniti alla classe 
operaia nel suo travagliato moto 
di emancipazione, alle sue lotte 
nei giomi di ascesa corne nei 
giorni di declino, al programma 
di trasformazione rivoluzionaria 
della società di cui essa ê stori­ 
camente portatrice, al partito che 
lo difende e lo propugna, e che si 
prepara attraverso le scaramucce 
di una guerra quotidiana, a 
dirigerla nella suprema battaglia. 

Che, nella prospettiva vicina, 
queste parole non trovino ascol­ 
to, se non in una minoranza 
infinitesima della gioventù stu­ 
dentesca, i rivoluzionari lo san­ 
no, e non da oggi. Gridino i fili­ 
stei che si tratta di mete lontane e 
forse irraggiungibili: la strada 
delle riforme non· ê forse un 
cimitero di «realtâ» che sembra­ 
vano a portata di mano, solide e 
concrete, e non erano nulla piû 
del «sogno di un'ombra»? 0 con i 
proletari che si batterono e si , · 
batteranno per d'impossibile co­ 
munismo», o nella palude dei eu­ 
stodi in veste di riformatori di 
una società putrescente. , 

Non v'è, scelta. 

corne ora, su un governo incapàce e 
tentennante; in entrambi i casi sosti­ 
tuendo il dialogo civile alla lotte 
aperta. Gli operai che ieri avevano 
una certa possibilità di far sentira la 
propria voce e, attraverso le assem­ 
blee di fabbricà, premere sulle istan­ 
ze sindacali affinchè nelle trattative 
coi padroni si tenesse conto delle 
esigenze espresse dalla base, oggi si 
trovano nella situazione inversa: le 
assemblee di fabbrica - tra l'altro 
sempre più sparute, e frazionate per 
reparto - servono aile istanze sinda­ 
cali per «comunicare» agli operai gli 
accordi preventivamente conclusi 
con la famosa controparte. Tutto il 
periodo dei rinnovi contrattuali 
dell'.anno scorso si, è svolto sotto 
questo segno .. 

(çonlinua II pag. 6) 
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LE RIVENDICAZIONI DELLE FEMMINISTE . . . . 

E QUELLE DELLE DONNE PROLETARIE 
l 'oppressione della donna, in questa società, non è superabile sui piano «intimistico - personsle», ma puô essere efficacemente combattuta 
solo da un grande movimento sociale anticapitalistico - Il problema della doppia schiavitù, domestica e salariale, delle donne proletarie è un 
problema del/'intero movimento di classe proletario e non si risolve con il «separatismo», «l'autocoscienza» o, tanto mena, con «l'auto­ 
nomia» di tutte le donne da tutti i maschi. 

0 tre caii'dünü die~ femmônôsmo 

Il femminismo in ltalia non ha una 
composizione ornogenea, ma è fran­ 
tumato in innumerevoli gruppi o col­ 
lettivi, anche più di quanto succeda 
altrove, sulla base di una caratteri­ 
stica ideologica di fondo essenzial­ 
mente «personalistica». È tuttavia 
possibile individuare nel movimento 
femminista alcuni caratteri fonda­ 
mentali: il separatismo, l'autonomia, 
I' autocoscienza. 

Per illustrare corne essi vengano 
concepiti, vale la pena di riportare 
direttamente quanto sostengono in 
proposito alcuni collettivi romani. 
Nel n. 1 di «Differenze» (Ed. del 
centro delle donne, giugno 1976) si 
legge: 

« Seconda noi quello che caratte­ 
rizza il movimento femminista da 
tutti gli a/tri gruppi-che lottano per ri­ 
vendicazioni femminili è riassumibile 
in vari punti: innanzitutto ne/ sepa­ 
ratismo; cioè l'azione di sole donne 
che gestiscono autonomamente il 
movimento. Separazione necessaria 
perchè nasca la coscienza femmini­ 
sta e la capacità di stare fra donne in 
maniera politica, di considerarsi 
gruppo sociale con bisogni propri da 
cui partire assieme per elaborare 
contenuti di analisi per la latta. 
«Seconda: l'autonomia, conse­ 

guenza del seperetismo, ma che 
meglio specifica la separazione tre 
movimento femminista e partiti o 
gruppi politici. lnfatti i gruppi di sole 
donne esistono anche all'interno o 
all'esterno di vari partiti politici, ma 

sono o federati o aiutati diretta­ 
mente da essi (vedi commissioni 
femminili, UDI, MLD). ûuesti gruppi 
non rappresentano in realtà scelte 
separatiste, ma ghetti femminili 
dove gli uomini relegano le donne 
affidando loro il compito di occuper­ 
si dei problemi femminili senza 
essere disturbati o coinvolti. 

«Il terza punto che ci caratterizza, 
ed è secondo noi fondamentale, è la 
prassi dell'autocoscienza in piccoli 
gruppi, come metodo di analisi poli­ 
tica dei propri bisogni di donne, 
metodo che ci ha permesso e ci per­ 
mette ancora di approfondire i nostri 
bisogni, e quindi di e/aborare su di 
essi i nostri contenuti di lotte e che ci 
fa affermare unitariamente, ne/ 
movimento, che il personale è poli­ 
tico». 

Riassumendo il lungo discorso,, 
esiste su tutti i piani della vita e in 
tutte le classi una subalternità della 
donna rispetto all'uomo, che l'uomo 
stesso ha interesse a mantenere, 
perchè gli dà il vantaggio di servirsi 
della donna a suo piacere, di usarla 
corne uno strumento. Per questo, si 
afferma, l'uomo non ha nessun in­ 
teresse ad aiutare la donna nella sua 
lotta di liberazione, e la donna deve 
battersi da sola e contro l'uomo per 
la propria emancipazione che, evi­ 
dentemente, viene ancora prima di 
quella dell'oppressione di classe 
(ammesso che quest'ultima venga 
riconosciuta dal movimento femmi­ 
nista cosl com'è storicamente). 

lai pcstzlone classlsta 

Di qui la scelta separatista deriva­ 
ta dalla «contraddizione primaria» 
della donna contrapposta a\l'uomo, 
che porta ad uri'organizzazione e ad 
una latta autonoma, senza e contra 
l'uomo. Come si sviluppano, questa 
latta e questa organizzazione auto­ 
nome? Tramite l'autocoscienza, af­ 
fermano le femministe. l'autoco­ 
scienza è uno scambio di esperienze 
fra le donne che permette loro di 
individuare i mali comuni che le af­ 
fliggono. 1 bisogni emersi · con la 
pratica dell'autocoscienza riguar­ 
dano prevalentemente la vita ses­ 
suale, la maternità, l'educazione, la 
divisione dei ruoli nella famiglia. Da 
questa discussione scaturisèe la 
linea politica, tanto più valida, se­ 
conda il femminismo, in quanta le 
donne si organizzano unicamente 
sui bisogni che personalmente sen­ 
tono. 

Cerchiamo ara di rispondere 
punto per punto non sui piano stret­ 
tamente dotti'inale, corne abbiamo 
già fatto ripetutamente in passato, 
ma su quello sociale e politico, e 
avendo davanti agli occhi i problemi 
non tanto delle donne in generale, 
quanto delle donne proletarie. 

Là vita della donna, è vero, ha 
delle peculiarità proprie dell'essere 
donna; le sue funzioni sociali sono 
limitate sui piano fisiologico dalla 
maternità e sui piano storico dalla 

conduzione della casa, e, da quando 
essa ha cominciato a lavorare fuori 
da\\a cerchia di famiglia, il suo lavoro 
è stato soprattutto manuale o di tipo 
assistenziale e, sempre, mal pagato 
mentre l'«ingresso» cosl ottenuto 
nella società non ha contribuito in 
alcun modo a migliorare la sua situa­ 
zione, anzi l'ha aggravata, nella mi­ 
sura in cui, aitre ai lavori casalinghi, 
già di per sè pesanti, la donna si è 
accollata anche il peso del lavoro ex- 
tra-domestico: · 

Storicamente, una divisione dei 
compiti ch~ all'inizio, non cornpor­ 
tava nessuna discriminazione tra i 
due sessi e quindi dava alla donna 
occupata in casa - in un lavoro molto 
più ampio di quello casalingo attuale 
-, un valore superiore a quello del­ 
l'uomo dedito alla caccia, significè 
in seguito la sua esclusione dalla vita 
sociale. Ciè awenne quando la pro­ 
duzione non servi più soltanto ai 
bisogni della famiglia, ma anche allo 
scambio e perciè assunse un'impor­ 
tanza enorme rispetto al lavoro della 
donna all'interno della famiglia. La 
produzlone di beni si spostè dalla 
casa all'ambito sociale, accrescendo 
l'importanza che l'uomo aveva in 
tale compito. ln seguito, la classe di 
piccoli proprietari e commercianti 
che si era intanto formata utilizzè 
questo stato di case perchè assicura­ 
va degli eredi di sicura paternità cui 
lasciare il patrimonio. Poichè la 

STAMPA INTERNAZIONALE 

È uscito il nr. 237. 12-25 febbraio, del quindicinale 

contenente: 
- L'Espagne, banc d'essai des méthodes de domination bourgeoise; 

Irremplaçable démocratie. 
- Pas de trêve électorale! 
- Place à l'équivoque et à la confusion! (La plateforme municipale 

LCR-LO-OC1) 
_ Rideaux de fumée. 
_ La vertu farouche du PSU. 
- Quelle solidarité? 
- Baguettes magiques. 
- Révolution et contre-révolution en Russie. 
- En Italie, l'éloge de la misère. 
- Leçons de la grève Renault. 
..- Riposte de classe à l'offensive capitaliste. 

Il n. 4, gennaio 1977, di en comunista 
porta: 
- Contra la democracia y el pacto social! 
- Mas tacto, seiiores, mas tacto! 
- Su abstenciôn y la nuestra. 
- La reforma sindicâl. 
- Italia: el proletariado, reo confeso. 

donna forniva tutta una serie di ser­ 
vizi gratuiti, anche il capitalismo 
sfruttè questo stato di case che 
permetteva l'investimento di capita­ 
le direttamente per il profitto nella 
produzione di merci, evitando le 
spese per scopi corne la socializza­ 
zione dei lavori domestici. 
Per questo la famiglia è un'unità 

economica della società. La morale 
e il diritto l'hanno sancita e, sen­ 
cendola, ne perpetuano l'esistenza. 
Se non si vuole avere una visione 
cospirativa della storia, non è 
dunque la mente distorta dell'uomo 
che vuol mantenere una situazione 
di privilegio rispetto alla donna, e 
non è nemmeno la morale, l'ideolo­ 
gia, che ha data alla società questa 
struttura. È per interessi di classe 
che il capitale tiene viva una certa 
ideologia e una certa morale e le dif­ 
fonde attraverso la stampa e l'edu­ 
cazione delle giovani generazioni pri­ 
ma nella famiglia, poi nella scuola. 
Ed è per la salvaguardia dei suai 
interessi che fa tanta fatica a con­ 
cedere la possibilità di decidere di di­ 
vorziare o mena, di voler o no un 
figlio. Il principio della libera scelta, 
ammesso in linea teorica, si scontra 
di fatto con la realtà della necessaria 
accettazione che è propria della so­ 
cietà capitalistica. l'eguaglianza for­ 
male, l'affermazione di eguali diritti, 
cozza contra l'ostacolo di fonda 
radicato nelle basi strutturali del 
capitalismo. Finchè questa struttura 
sociale esisterà, finchè sarà la 
famiglia attuale il centro di riprodu­ 
zione e di vita della società, la ripe­ 
tizione dei ruoli, la subordinazione 
della donna, rimarranno invariati. 

Questa breve-analisi dimostra in 
primo luogo che l'obiettivo della 
latta della donna non puè essere di 
cambiare l'uomo, e nemmeno l'ideo­ 
logia, bensi la struttura sociale, ossia 
la società capitalistica che la sorreg­ 
ge. E qui è da chiarire che le donne 
non vivono tutte la stessa realtà al­ 
l'interno della socletà,' perchè le di­ 
visioni di classe passano fra le donne 
stesse in tutti i campi della vita asso­ 
ciata; neppure nella famiglia awiene 
che tutte le donne siano eguali, 
perchè -tanto per fare gli esempi più 
terra tera- una casa vecchia e disa­ 
giata è più difficile da tenere . in 
ordine, far tutto da sole comporta 
una maggior fatica, i soldi sono 
pochi, un più pesante carico di 
lavoro è dovuto alla necessità in cui 
la donna si trova di lavorare per tira­ 
re avanti la famiglia, ecc.; difficoltà 
che pesano in varia modo soprat­ 
tutto sulle proletarie riproponendo 
quelle divisioni di classe che il movi­ 
mento femminista pretendeva di 
sommergere nel regno indistinto del 
« personale». 

La linea politica 
del femminismo 

D'altra parte l'interclassismo della 
posizione femminista emerge chiara­ 
mente nell'elaborazione della linea 
politica tramite la cosiddetta auto- 
coscienza. • 

Il «nuovo modo di far politica», 
I' affermazione che «il personale è 
politico», questi slogan che hanno 
trovato eco cosl favorevole in nume­ 
rosi seguaci della moda del momen­ 
to e in moiti dalle idee confuse, 
anche in gruppi non strettamente 
fertlministi, mostrano la loro impo­ 
tenza proprio sui terreno dell'azione 
politica. ln primo luogo, l'autoco­ 
scienza conduce il movimento fem­ 
minista alla frammentazione: si 
pensi alla diversità di linea politica 
fra «piccoli gruppi» -sempre piccoli, 
perchè chi se non una élite puè 
permettersi il lusso dell'autocosicen­ 
za?- formati da elementi di origine 
sociale completamente diversa e che 
risentono in modo accentuato della 
posizione individuale di ciascuno·. È 
una frammentazione collegata all'in­ 
dividualismo che sta al fonda di un 
modo cosl astratto di «far politica». 

ln seconda luogo, con l'autoco­ 
scienza, che necessariamente privi­ 
legia i problemi personali, le femmi­ 
niste si privano della possibilità di af­ 
frontare i problemi di più largo respi­ 
ra, per cui moiti di questi piovono 
loro addosso all'improwiso, le sca­ 
denza politiche e le lotte sociali le 
pongono di fronte a scelte affrettate 
e all'aggregazione con altri movi­ 
menti (corne nelle elezioni), contrad­ 
dicendo tutte le proclamazioni ideali, 

o le conducono ad un disinteresse 
teorizzato, in quanto i problemi più 
vasti non le riguardano direttamente 
(si veda la posizione di fronte alle 
recenti «stangate» governative). 

Ora, proprio i fatti quotidiani di­ 
mostrano che la società ha corne 
forza motrice la lotta di classe; che le 
forze in campo rappresentano, più o 
mena acutamente, gli interessi 
delle classi, e che i mutamenti e gli 
scontri in atto vanna fatti risalire a 
categorie che non sono uomo-don­ 
na, ma salario-profitto, proletari­ 
borghesi, Stato, ecc. Di fronte alla 
vera lotta in corso, che significato 
puè avere la marcia di diecimila fem­ 
ministe al grido «prendiamoci la 
notte»? Non è un casa che la voce 
femminista tenda a suscitare un'eco 
sempre più debole quando c'è sui 
tappeto il problema della latta di 
classe, corne sta accadendo, aime­ 
no al livello della difesa delle condi­ 
zioni di vita dei lavoratori. Il fernrni­ 
nismo non è un movimento di 
classe (e in genere non vuole affatto 
esserlo); per sua stessa scelta non 
riesce ad organizzare le donne proie­ 
tarie in base ai loro interessi, lavoro 
questo ancora tutto da svolgere e 
che è fondamentale per coinvolgere 
le donne nella latta generale di tutto 
il proletariato. 

Ma - affermano le femministe - voi 
che affermate che I' emancipazione 
della donna puè avvenire solo con la 
rivoluzione proletaria, avete dimo­ 
strato che ciè non è vero con l'espe­ 
rienza della rivoluzione d'Ottobre. A 
parte il problema della definizione 
delle forme economiche che neces­ 
sariamente si instaurano in Russia 
sia sotto la dittatura proletaria, sia e 
a maggior ragione dopa la sua ce­ 
duta sotto i colpi della stallnisrno e 
della controrivoluzione internaziona­ 
le, è chiaro che anche dopa la 
rivoluzione la donna rimane in uno 
stato d'inferiorità finchè resta no· in 
piedi i residui dell'organizzazione 
sociale capitalistica, residui che 
non si possono eliminare dall'oggi al 
domani per giungere di colpo al so­ 
cialismo. Diceva Trotsky nel 1923 
(Problemi di vita quotidiana, ed. 
Samonà e Savelli): 

«L 'introduzione dell'eguaglianza 
politica tre uomini e donne nello 
Stato sovietico era uno dei problemi 
più ~emplici. Assai più difficile era 
que)('altro: introdurre l'uguaglianza 
in campo industriale fra uomini e 
donne che lavorano ne/le fabbriche, 
ne/le officine e nei sindacati e in 
modo tale da non mettere le donne 

in posizione di svantaggio rispetto 
ag/i uomini. Raggiungere invece 
un'uguaglianza reale fra l'uomo e la 
donna e a/l'interna della famiglia è 
un problema infinitamente più ar­ 
duo. Prima che ciô sccede si debbo­ 
no rivo/uzionare tutte le nostre abi­ 
tudini domestiche, tuttevi« è ovvio 
che a meno che non si raggiunga 
un'uguaglianza reale fra uomo e 
donna in seno alla famiglia, sia in 
senso generale sia ne/le condizion di 
vite, non possiamo par/are seria­ 
mente di uguaglianza sociale e 
nemmeno di uguaglianza politica. 
Finchè la donna è incatenata al 
lavoro domestico, alla cura della 
famiglia, · della cucina e al cucito, 
sono estremamente ridotte tutte le 
sue possibilità dl partecipare alla vit» 
politica e sociale. Il problema più 
facile da risolvere era quel/o della 
conquista del potere ... ». 

Il salaria alle 
casalinghe7 

Un'altra corrente del femminismo 
che val la pena di prendere breve­ 
mente in esame è quella che ri­ 
vendica il salario al lavoro domesti­ 
co. 

Pur rivolgendosi a tutte le donne e 
rivendicando un'autonomia di azio­ 
ne, questa corrente si distingue per il 
fatto di considerare il problema uni­ 
camente in rapporta al lavoro 
esterno e a quello domestico, e di 
dare la preferenza al seconda 
perchè, si dice, tutte le donne, pur 
se lavorano in fabbrica o nella scuo­ 
la, sono anche casalinghe, tutte for­ 
niscono al capitale dei servizi gratui­ 
ti. 

Riprendiamo le motivazioni di 
questa rivendicazione dalla rivista 
«Le operaie della casa» (n. 1, giu­ 
gno-luglio 1976): 

«Chiediamo al governo salario al 
lavoro domestico per tutte le donne: 

- Per ridurre il lavoro domestico, 
per mangiar fuori, far sl che le 
macchine facciano una parte del 
lavoro e rifiutare di essere schiave 
della casa. 

- Per pater decidere le condizioni 
di lavoro ed il salaria per il lavoro 
fuori casa, e se vogliamo questi 
favori. 

- Per affrontare gli uomini quando 
/avoriamo con loro e quando lavoria­ 
mo per loro - i soldi significano indi­ 
pendenza. 

- Per decidere corne dovrebbe 
essere la nostra vita sessuale. 

- Per decidere se, quando e a quali 
condizioni, aver figli. 

- Per dare ai nostri figli quello che 
vogliamo che abbiano. 

- Per chiedere e ottenere ferie 
pagate per tutto il tsvoro». 

C'è una scelta ben precisa nell'af­ 
frontare il problema del lavoro 
domestico rifiutando una battaglia 
per la sua socializzazione e . ri­ 
vendicando invece il salaria in base 
alla constatazione che «une tale so­ 
cializzazione del tevoro domestico, 
finchè slemo a/l'interna dell'organiz- 

Primo smacco 
dell' opportunismo e della 
sua capacitâ di «gestire» 

zazione capitalistica del levoro, 
ssrebbe solo una cosa mostruosa» 
(La politica del femminismo, « Le 
operaie della casa», Marsilio, 1975). 
Se è vero che la socializzazione del 
lavoro domestico in regime capitali­ 
stico sarebbe una mostruosità, (se 
mai fosse possibile), neppure il sala­ 
rio per tale lavoro rappresenterebbe 
da parte sua una soluzione, sià pur 
parziale, del problema (e diciamo 
«sia pur parziale» perchè corne 
potrebb'essere completa e definitiva 
una «soluzione» basata sui mita del 
denaro liberatore e del salaria 
elevato a canone ideale, del salario 
corne segno di indipendenza anzichè 
di servitù?) Primo, perchè, ammessa 
la sua possibilità, tenderebbe a rin­ 
chiudere le donne fra le mura dome­ 
stiche, che sono anche le mura della 
loro prigione; seconde, perchè le 

, porterebbe a non riconoscere che, 
per quanta aggravi le loro fatiche, il 
lavoro nella società è altamente 
positiva, in quanto unifica gli inte­ 
ressi di tutti indistintamente gli sfrut­ 
tati; terzo, perchè se le casalinghe 
volessero lavorare fuori casa, su chi 
scaricherebbero i lavori domestici? 
Troverebbero aitre donne disposte 
ad accollarseli, dietro pagamento, 
corne seconda impiego? 

11 lavoro a domicilia 
ealcune 

rivendicazioni 
proletarie 

Il problema delle casalinghe «for­ 
zate» o perchè licenziate dall'indu­ 
stria quando si sposano, o a causa 
del numero di figli da crescere, è 
molto spesso agganciato alla que­ 
stione del lavoro a domicilia, una 
delle maniere per far quadrare il 
bilancio familiare. 

Sono numerosissime le casalin­ 
ghe proletarie che lavorano in casa 
dieci-dodici ore al giorno con una 
paga bassissima per canto di fabbri­ 
che, intermediari e parassiti vari. 
Non sono in regola coi sussidi, non 
sono iscritte a nessuna lista·dell'uffi­ 
cio di collocamento, sono ie più 
ricattabili perchè sole di fronte al 
padrone. V'è una legge che i,11pone 
di far conoscere quali sono le 
lavoranti a domicilio mediante appo­ 
site liste, ma le lavoranti non vi si 
iscrivono, hanno paura di pordere un 
lavoro ad esse necessario. Oualora, 
perè, si sentissero unite e appog­ 
giate dagli operai regolarmente oc­ 
cupati, sarebbero ben disposte a ri­ 
bellarsi a questo stato di cose e a 
lottare per ottenere paghe più alte e 
un trattamento previdenziale. ln cer­ 
te situazioni è già awenuto che la 
latta sia stata promossa facendo 
leva per la contrattazione sugli inte­ 
ressi dei padroni, costituiti dalla 
produzione che il lavoro a domicilio 
fornisce e della quale hanno biso­ 
gno. 1 problemi contingenti, le dif­ 
ficili condizioni di vita, riconducono 
sempre alla classe proletaria; ed è a 
partire da essa che si pone anche 
solo il problema dell'organizzazione. 
E questo lavoro di organizzazione 
delle donne e del loro legame con la 
classe operaia è ancora in grandissi­ 
ma parte da compiere, mentre il mo­ 
vimento femminista non ha proce­ 
duto e non intende procedere in 
questa direzione, preferendo dedi­ 
carsi al problema della casalinga in 
quanto tale e a quelli di carattere 
intimistico-personali. È chiaro, infat­ 
ti, che a tutt'oggi le sole proletarie 
organizzate e partecipi della latta per 
la difesa dei loro interessi sono le 
operaie: il problema è quindi di coin­ 
volgervi le aitre anche tramite ri­ 
vendicazioni specifiche ed una par­ 
ticolare organizzazione immediata. 

Un lavoro in questo senso dovreb­ 
b' essere possibile, a seconda delle 
condizioni reali, in base alle seguenti 
considerazioni, che non pretendono 
d'essere uno schema di rivendicazio­ 
ni bell'e pronte (nè sarebbe possi­ 
bile prepararle in astratto, al di fuori 
dei problemi concreti dell'organizz­ 
zazione data), ma potrebbero rap­ 
presentare l'ossatura, e comunque 
essere un'utile indicazione di lavoro: 

Per le donne che lavorano: 
- Completa uguaglianza salariale e 
normativa con gli uomini. 

Per le lavoranti a domicilio: 
- Legalizzazione di tutti i rapporti di 
lavoro; 
- Garanzia del lavoro; 
- Riduzione della parte pagata a 
cottimo sulla retribuzione, a favore 
di una parte fissa (tendendo all'in­ 
globamento totale in quest'ultima)· 
- Elevazione del trattamento salariaie 
e normativo tale da awicinarsi il più 
possibile alla paga media dell'indu­ 
stria. 

Perle licenziate e le dissoccupate: 
- Lotta contro i licenziamenti; 
- Corresponsione di un'indennità 
proporzionale ai componenti la 
famiglia, agganciata al costo della 
vita e non inferlore alla paga minima 
operaia. 

L 'episodio di Lama - in veste di rappresentante dei sindacati e del PC! 
- contestato violentemente dagli studenti universitari romani, va ben al 
di là del fatto in sê: coinvolge t'atteggiamento genera1e cbe l'opportuni­ 
smo è costretto a tenere nei confronti di quelle tendenze cbe non accet­ 
tano più benchè confusamente e senza la capacità o la possibtïità di un 
orientamento politico preciso, la contrapposizione tra nforme democri- 

. stiane e ri/orme attuate in prima persona dall'opportunismo. 
La cosa è particolarmente cbiara ne/la scuoia, che è il terreno rifor­ 

mista per eccellenza: da anni non ne funziona una, e tutte palesano 
l'aperto scopo di attutire, dzïazionare, confondere i problemi ne/le vuote 
cbiaccbiere e strutsure, mentre si prepara fa vera riforma, consistente ne/ 
legare meglio e in modo più efficiente la scuola alla società borghese e 
a/le sue esigenze impenose, anche a costo di creare una frattura «anti­ 
democratica» fra un tipo di scuoia come «are« diparcheggio» e un tipo di 
scuola cui attingere i buoni quadri della borgbesia. 

Gli studenti che hanno cacciato Lama e la sua demagogia si rendono 
conto almeno di questo, Essi non sanno, e non possono sapere, in ge­ 
nerale, cbe cosa contrapporre a un simzïe disegno, e cadono in zïlusioni 
«alternative» del tutto confuse ed zïlusorie; ma il loro esempio serve a far 
capire quale sarebbe l'atteggiamento del sindacato e del PC! nei 
confronti de~li ooerai che si ribellassero alla COKestione della crisi da 
parte dei propri organismi (o che essi n'tengono ancora propn). · 
Anche in quel caso, è certo, si parlerebbe di «fascisti». E anche in quel 

caso vi sarebbe il solito gioco, ne! sindacato e nei partiti della colla­ 
borazione classista, /ra l'atteggiamento duro e quello del recupero e 
dell'autocritica; fra que/liche dicono: se non capiscono la nostra politica 
delle ri/orme significa che sono fascisti, e gli altn' che si battono il petto: 
non siamo stati capaci di coinvol8erli ne/la nostra politica dei «sacrifici 
legato a un disegno comune di rmnovamento», come dice Benvenuto. 
In questa altalena, l'opportunismo cercherà ancora di controllare il 

movimento sociale in genere, la cui componente studentesca assume un 
va/ore particolare proprio per l'illusione riformista di collegare stabtï­ 
mente ed armonicamente classe operaia e società borghese in tutte le sue 
istituzioni, ma noi prendiamo atto con piacere che le fondamenta del 
riformismo non sono più cos'i stabtïi; che i suoi caste/li demagogici pog­ 
giano, come avevamo previsto, su mobili sabbie. 

Che da tutto cià possa rinascere tÏ nuovo fascismo, collegandosi so­ 
prattutto con gli strati emarginati e «parcheggiati», va da sè,· ma non è 
Jorse l'opportunismo che spiega di pater evitare stabilmente, senza n·­ 
co"ere alla trasformazione rivoluzionan'a, questi prodotti obiettivi 
dell'ambiente sociale capitalista? E non sono i fatti stem· a smentirlo? 
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LE RIVENDICAZIONI «TRANSITORIE» 
NEL QUADRO DELLA TATTICA COMUNISTA 

LBardito ponte 

U Partlto cornunlsta d'Italia 

Un esempio molto importante 
per cornprendere l'applicazione 
dei punti esposti, perchè, in fon­ 
do, l'unico svolto con coerenza 
nel campo «occidentale», è costi­ 
tuito dall'attività del Partito co­ 
munista d'Italia nel 1921-22. 

La situazione è la seguente: al­ 
l'ascesa del proletariato, nel bien­ 
nio 1919-20, sconfitto per la 
mancanza della direzione rivolu­ 
zionaria, ha fatto seguito un pe­ 
riodo di riflusso, in cui il partito 
comunista si costituisce e si or­ 
ganizza (1). 

E certo che la società italiana è 
ancora in preda ad una crisi ge­ 
neralizzata e profonda, ma è al­ 
trettanto evidente che il proleta­ 
riato non puô porsi il compito di 
indirizzarsi alla conquista del po­ 
tere senza una lotta autonoma 
contro la reazione fascista e senza 
una guida politica rivoluzionaria 
e influente sulla classe. Contro 
tutte le deformazioni «storiche» 
che ne sono state fatte, e di cui il 
tandem Gramsci-Togliatti creô i 
presupposti, la documentazione 
ci permette di dimostrare che la 
preoccupazione principale era 
allora precisamente quella di 
conquistare le masse alle direttive 
del partitopartecipando alle lotte 
immediate. Il punto preciso che 
guidava il partito nella sua parte­ 
cipazione al movimento di difesa 
puô essere espresso con queste 
parole: 

«Oggettivamente, oggi che o­ 
vunque per l'irresistibile crisi del 
capitalismo si sferra l 'offensiva 
padronale, non è possibile che le 
masse percorrano un cammino di 
conquiste progressive e realizzino 
un miglioramento sensibi/e del 
loro tenore di vita, anzi neppure 

che riescano a conservare la loro 
presente situazione materiale, 
finchè le istituzioni capitalistiche 
sono in piedi» ( Cfr. Relazione del 
PCdI al IV congresso dell'Iû, p. 
49). 

Questo brano permette di 
comprendere corne nella situazio­ 
ne fosse presente la prima delle 
condizioni caratterizzanti, secon­ 
do Lenin, la situazione rivoluzio­ 
naria, cioè l'impossibilità per la 
classe dominante di govemare 
ne/la vecchia forma: ê il momen­ 
to in cui appare chiaro alle masse 
oppresse che finchè il capitalismo 
ê in piedi esse non riescono 
nemmeno a migliorare le proprie 
condizioni. Il partito rivoluziona­ 
rio pone al centro della sua attivi­ 
tà questo fatto, e opera affinchè il 
proletariato si unifichi nella lotta 
di difesa (o miglioramento) delle 
sue condizioni di vita immediate, 
ben sapendo che questa lotta ê il 
presupposto per passare oltre, 
una volta conquistata quella «in­ 
fluenza su/la massa dei lavoratori 
e sulle organizzazioni economi­ 
che di questi che ponga il partito 
comunista in prevalenza rispetto 
alle aitre tendenze politiche del 
proletariato» (Progetto di tesi per 
il IV congresso dell'IC, cfr. In di­ 
fesa ecc., p. 65). E cosl viene for­ 
mulato il fronte unico nella no­ 
stra accezione, che ê la condi­ 
zione del passaggio a rivendica­ 
zioni transitorie, E del massimo 
interesse vedere corne ê formu­ 
lato, sempre nello stesso · punto 
della Relazione: 

«Poichè gli a/tri partiti, sia 
borghesi che socialdemocratici, 
asseriscono l'opposto [ vale a dire 
che il proletariato puô ottenere 
miglioramenti nell'ambito del- 

fra rivendicazioni 

l'attuale sistema, naturalmente 
govemato da loro], il PC, pur di­ 
cendo nella sua propaganda que­ 
sta verità critica, avrà modo di 
rivo/gersi all'intera massa opera­ 
ia per invitarla a lottare per le ri­ 
vendicazioni materiali che, aven­ 
do per condizione del /oro con­ 
seguimento la vittoria rivoluzio­ 
naria, condurranno le masse 
sulla via di un 'esperienza con­ 
creta dei metodi che .... alla rivo­ 
luzione possono condurre», 

È su questo terreno che si 
impone, nei fatti reali ed in pre­ 
senza di un'evoluzione reale e 
non intravista con gli occhi del 
desiderio, il passaggio da richie­ 
ste minime che coinvolgano 
sempre più larghe masse, a pa­ 
role di significato più generale (e 
anche piû generico), corne «pane» 
o «lavoro», che in presenza di una 
guida del proletariato (attraverso 
i suoi organi, non solo per azione 

parziali e · programma rivoluzionario 
propagandistica) assumono un 
vero e proprio significato di 
transizione al potere, potere che 
puô essere solo il potere del par­ 
tita comunista rivoluzionario che, 
parallelamente, ha organizzato · 
l'insurrezione. Questo schema 
«elementare» ê l'unico che si 
possa prestabilire con certezza, 
ed ê l'unico che differenzi i rivo­ 
luzionari dal concetto graduali­ 
sta, condito nelle piû diverse sal­ 
se. Secondo questo, alla rivolu­ 
zione si arriva in un succedersi di 
conquiste che hanno va/ore in­ 
trinseco e che tolgono a poco a 
poco il potere alla borghesia, 
anche nella versione «estremista» 
per cui il processo ê extraparla­ 
mentare. Da parte nostra, invece, 
la «misura» della rivoluzione non 
ê determinata dal grado delle ri­ 
vendicazioni, nê dall'entità delle 
concessioni, ma dal grado di 
mobilitazione classista del prole­ 
tariato. 

Rlvendlcezlonl e concessioni 
Una manovra piû che ovvia di 

ogni potere che vacilli è quella di 
fare ampie promesse, di aprirsi 
aile più Iargheconcessioni: ai ri­ 
voluzionari il compito di dare 
loro il loro vero significato: « Vi 
sono situazioni storiche in cui le 
riforme, e soprattutto le promes­ 
se di ri/orme perseguono esclusi­ 
vamente lo scopo di placare il 

· fermenta popolare e d 'indurre la 
classe rivoluzionaria a cessare o 
almeno attenuare la lotta», scris­ 
se Lenin nel rapporte sulla rivo­ 
luzione del 1905 ( Opere vol. 
XXIII, p. 247), che cosi pro­ 
segue: «La Socialdemocrazia ri­ 
voluzionaria di Russia comprese 
molto bene il reale carattere della 
concessione di una /antomatica 
costituzione nell'agosto 1905. E 

senza esitare un istante, lancià la 
parola d'ordine: abbasso la Du­ 
ma consultiva! Boicottaggio della 
Duma! Abbasso il governo dello 
zar! Continuare la lotta rivolu­ 
zionaria per abbattere questo go­ 
verno! Non lo zar, ma il governo 
rivoluzionario provvisorio deve 
convocare la prima genuina rap­ 
presentanza popolare in Russia». 

Analogamente, riferendosi allo 
stesso periodo - e scrivendo in 
quel momento stesso - Trotsky 
osservava: «questo è il comune 
destino delle concessioni Jatte in 
un 'epoca rivoluzionaria: esse non 
soddisfano, non fanno che accre­ 
scere le pretese» (Il 1905, Firen­ 
ze, 1970, p. 77). Dare in questi 
momenti un significato intrinseco 
alle concessioni fatte dal potere 

costituito, significherebbe sca­ 
varsi la fossa in quanto rivoluzio­ 
nari. 
Un'altra osservazione va fatta 

a proposito della citazione della 
Relazione del PCdl: la considera­ 
zione della insostenibilità da 
parte della classe borghese delle 
rivendicazioni non ê affrettata, 
ma suffragata dall'esperienza. 
Non si tratta di scoprire un dato 
permanente di un periodo storico 
indefinito, ma di considerare il 
momento storico preciso. Un er­ 
rore imperdonabile ê quello di so­ 
gnare adocchi aperti che «ormai» 
la borghesia non possa far con­ 
cessioni per tutta la storia futura, 
per cui la scelta delle parole non 
ha più ragion di essere: si tratta 
solo di incalzare continuamente 
con rivendicazioni quali che 
siano; tutte assumerebbero valo­ 
re rivoluzionario. In realtà, le 
cose si presentano cosl solo in 
brevi frangenti, e non sempre le 
classi si contrappongono aperta­ 
mente; infine, esiste anche il pro­ 
blema di saper indicare la situa­ 
zione opposta: alcune rivendica- · 
zioni sono perfettamente attua­ 
bili nella societâ borghese, fino 
ad un certo punto e, talvolta, a 

prezzo dell'autonomia del prole­ 
tariato, guidato esclusivamente 
alla conquista della data rivendi­ 
cazione, che assume valore in sè. 

A conclusione ci sembra op­ 
portuno richiamare l'importanza 
di questo brano sulle molteplici 
caratteristiche delle rivendicazio­ 
ni parziali (tesi 43 delle Tesi di 
Roma, In difesa ecc., p. 50-51): 

«Gli obiettivi parziali sono 
dunque indispensabili per con­ 
servare il sicuro controllo dell 'a­ 
zione, e la loro formulazione non 
è in contrasta con la critica del 
loro stesso contenuto economico 
e sociale, in quanto le masse po­ 
trebbero accoglierli non corne oc­ 
casioni di lotte che· sono un mez­ 
zo e un avviamento alla vittoria 
finale, ma come finalità di va/ore 
intrinseco su/le quali si possa sof­ 
fermarsi dopo averle conquistate. 
Naturalmente è sempre un deli­ 
cato e tremendo problema- il fis­ 
sare questi scopi e termini del­ 
l'azione; è nell'esercitazione della 
sua esperienza e ne/la selezione 
dei suoi capi che il partito si 
tempra a questa suprema respon­ 
sabilità»: 

Dopo di che abbandoniamo al 
loro destino sia gli escogitatori 
dello slogan perfetto, della riven­ 
dicazione rivoluzionaria in sé, sia 
gli interpreti della giusta preoc­ 
cupazione dei limiti classisti di 
ogni intervento del partito nel 
senso capovolto che il partito 
debba intervenire solo quando il 
movimento reale è già sul terreno 
perfettamente classista. 

La situazione impone il 
« controllo operaio » 

Come abbiamo detto, l'attività 
del partito nel 1921-22 era tutta 
concentrata nel potenziamento 
del movimento di classe e, con­ 
seguentemente, nel guadagnarsi 
l'influenza sugli organismi di 
classe, corne presupposti per 
poter giungere, infine, alla riven­ 
dicazione cardinale di ogni «pro- 

gramma transitorio»: il potere ai 
soviet ( o forme equivalenti). 

È del tutto falso che le con­ 
siderazioni che guidavano il par­ 
tito, «dottrinario e dogmatico~ 
fossero di carattere astratto. r. 
vero, al contrario, che si trattava 
di questioni ben pratiche e con­ 
crete che riguardavano la vita 
stessa delle masse proletarie. 
Partendo da queste, il partito 
deve giungere a quanto la sua 
dottrina ha già previsto. 

In questo brano sulle .direttive 
sindacali (sic) (v. la citata Rela­ 
zione, a p. 75) vi ê un'analogia 
persino letterale con quanto 
Lenin sostenne - corne abbiamo 
già visto - nello scritto sulla Ca­ 
tastrofe imminente: 

«Tutta l'attività sindacale dei 
comunisti si basa su questa con­ 
statazione: che nell'epoca attuale 
di convulsionaria crisi del regime 
borghese non è più sufficiente la 
semplice attività dei sindacati, 
che vedono la loro azione divenire 
sempre piû difficile man mano 
che la crisi si inasprisce. Per af­ 
frontare i problemi della vita 
quotidiana operaia occorre poter 
controllare ne/ suo insieme il fun­ 
zionamento della macchina eco­ 
nomica, per concretare le misure 
che possono combattere le con­ 
seguenze del suo dissesto. È illu­ 
sorio che l'attuale sistema politi­ 
co porga al proletariato il mezzo 
di esercitare una qualsiasi in­ 
fluenza sull'andamento di questi 
fenomeni, da cui pur dipendono 
le sue sorti e le sue condizioni di 
esistenza; e tutti i problemi si 
riducono a que/lo unico di sosti­ 
tuirsi, con un grande sforzo rivo­ 
luzionario di tutto il proletariato, 
alla classe dei suoi sfruttatori 
che, detenendo il potere, impedi­ 
scono qualunque mitigazione del­ 
le dolorose conseguenze del capi­ 
talismo, in quanto impediscono 
ogni limitazione dei privilegi dei 
capitalisti», 

Lenin, nell'articolo citato, ave­ 
va scritto che i provvedimenti del 
controllo dell'economia non si 
erano presi «unicamente, esclusi­ 
vamente, perchè la loro attuazio­ 
ne recherebbe pregiudizio ai 
profitti inauditi di un pugno di 
grandi proprietari fondiari e di 
capitalisti», «per tema di attenta­ 
re a/l 'onnipotenza dei proprietari 
fondiari e dei capitalisti»: «biso­ 
gna essere incredibilmente inge­ 
nui per non comprendere - o 
estremamente ipocriti per fingere 
di non comprendere - da dove 
proviene questo sabotaggio, eser­ 
citato dai banchieri e dai capitali­ 
sti, questo siluramento di ogni 
contro/lo, di ogni sorveglianza e 
di ogni censimento, si adatta aile 
forme statali di una repubblica 

La teoria di un minuscolo Stato 
palestinese federato alla Giordania 
non è nuova. Già dopo il massacro 
del «setrembre nero» del 1970 ad 
opera delle truppe beduine fedeli 
a re Hussein, la diplomazia inter­ 
nazionale si mette in moto per 
cercare una soluzione al pericolo 
rappresentato dal focolaio di lotta 
armata e dai legami che i palesti­ 
nesi andavano creando con gli 
sfruttati dei paesi in cui vivevano e ' 
tuttora vivono. Nel marzo 1972, 
lo stesso monarca giordano presen­ 
ta un piano per la creazione di un 
Regno Arabo Unito (praticarnente 
la Giordania con i confini prima 
del 1976) composto di due regioni 
confederate; la Cisgiordania, con 
capitale Gerusalemme; la Trans­ 
giordania, con capitale Amman 
(1). Dallaguerradel 1973, la poli­ 
tica americana cerca di utilizzare 
una serie di accordi separati al fine 
di isolare l'uno dall'altro i conten­ 
denti mediorientali e, soprattutto, 
isolare e demoralizzare i Palesti­ 
nesi. 

La soluzione diplomatica del 
problema palestinese non fa che 
seguire la soluzione materiale sul 
terreno; la sua lentezza deriva piû 
dalla difficoltà di piegare con le 
armi la ferrea decisione a non 
cedere dei /~ddayn, nel frattempo 
consolidatisi militarmente nel Li­ 
bano, che dalla scelta del famoso 
rnerodo dei piccoli passi (Step by 
step) artribuito a Kissinger. La vio­ 
lenza delle masse sfruttate è 
I'unico pericolo che possacoalizza­ 
re remporaneamente gli interessi 
contrastanti dei diversi paesi arabi. 
La minaccia raJ.>presentata dalla 
preparazione rnilitare dei palesti­ 
nesr, che contagia sempre più le 
organizzazioni delle masse sfrutta­ 
te dei Libanesi, mette le ali ai pie­ 
di della diplomazia: gli Stati 
Uniri, anche se non presenci, su­ 
perano un primo traguardo nel 
luglio 1974, quando Egitto e 
Gio.rdania rigettano irnplicitamen­ 
te la risoluzione del vertice a.rabo 
di Algeri (nov. 1973) che conside­ 
ra l'OLP l'unico rappresentante 
del popolo palestinese; in un co­ 
municato congiunto, i due paesi, 
prodamando che l'OLP rappre­ 
senta tutti i Palescinesi meno quel­ 
li che vivono in Giordania (circa 
800.000), rispondono direttamen­ 
te al ministre Rabin, che aveva 
appena annunciato il 25 giugno: 

PERL 'UN/TA' DEGLI SFRUTTA Tl 

IN MED/0 ORIENTE! 
Israele «non negozierà mai con i 
Palessinesi a meno cbe questi non 
facciano parte della delegazione 
giordana». Nello stesso mese di 
giugno riprendono i massiccr 
bombardamenti israeliani sul Li­ 
bano meridionale. 

L'attivitâ diplomatica diventa 
frenetica man mano che si prepara 
la guerra civile nel Libano, e al­ 
cune contraddizioni, corne la 
smentita del comunicato gior­ 
dano-egiziano da parte della con­ 
ferenza tripartita fra Egitto, Siria e 
OLP del setternbre, non intralcia­ 
no il cammino di una duplice si­ 
sternazione - sul piano militare 'e 
sul piano diplomatico. 

Sul piano militare, l'azione 
comune delle forze palestinesi ar­ 
mate e degli sfruttati libanesi 
porta all'inizio della guerra civile e 
alla partecipazione totale ad essa 
delle orgaruzzazioni palestinesi e 
«progressiste» (Pan. Soc. Progres­ 
SISta di Joumblatt) contro l' eser­ 
cito che, nel gennaio '76, si· 
schiera con le destre e contro i 
primi concingenti siriani rappre­ 
sentati dai palestinesi della Saiqa e 
dell' ALP. Con l 'entrata delle 
forze siriane nel Libano, il primo 
giugno, I'esito della guerra è se­ 
gnato e, poco dopo, l'episodio di 
Tal El-Zaatar segna l 'inizio della 
possibilità di dettare ai Palestinesi 
le condizioni che porteranno ad 
una nuova conferenza di Ginevra. 

Sul piano diplomatico la capi­ 
tolazione, se fosse dipesa dai vari 
capi arabi, Arafat com~reso, 
sarebbe stata ben piû rapida e 
cpulita». Il «successo» internazio­ 
nale ottenuto dall'OLP dopo che 
si erano gettate le basi per l'ope­ 
razione «ministato», è travolgente. 
Una delegazione guidata da Ara­ 
fat apre in URSS un ufficio di rap­ 
presentanza e ottiene una garanzia 
di appoggio alla partecipazione a 
Ginevra con gli stessi diritti degli 

Una nuova offensiua è in· atto da parte stnana nei camp] palestinesi del 
Libano: per decreto da/l'eccellentissimo Comitato arabo q uadrip artito, tSina. 
Egitto, Arahia Saudita, Kuwait) ha deciso che circa 150 mtfa profughi dovranno 
lasciare il paese perchè non residenti prima del 3 novembre 1969; che nei campi 
è vietato il possesso di armip esanti e che la polizia interna non deve superare le 5 
persane su 1000; che le radio palestinesi cessino la loro attività e i giornali paghi­ 
no tasse iperbolicbe - insomma, il suicidio politico (anche a prescindere da aitre 
limitazionz). Il nuooo giro di vite prelude a un nuovo round diplomatico, e, 
certo, peggïore di que/liche l'hanno preceduto: non a caso Cyrus Vance è volato 
in Medio Oriente Jacendo seguito a Waldheim. - 

Rievochiamo le ciniche tappe del gtoco. 

altri paesi. Subito dopo, nel set­ 
tembre 1974, alla giâ accennata 
cohferenza tripartita, vengono iso­ 
lati i gruppi dt Habbash (Fplp), di 
Gibril (Comando Generale) ed 
' 'estrernisti' ' sostenu ri dall' Iraq 
(FlA), che si ritirano dal comitato 
esecutivo denunciando la manovra 
per giungere ad una soluzione ne­ 
goziata e pacifica con le superpo­ 
tenze. Cosl l'OLP puô rientrare 
,nella risoluzione del settimo veni­ 
ce arabo di Rabat (29 ott. 1974), 
che proclama il «diritto del popo!o 
palestinese [ ... ] ad istituire una 
autorità naziona!e indipendente 
sotto la direzione de!l'OLP ne/la 

sua qua!ifica di unico e legittimo 
rappresentante del popolo pa!esti­ 
nese». Il 13 novembre Arafat 
pronuncia il suo discorso all'ONU 
(l'invito è siriano, e passa con 105 
voti favorevoli e 4 contrari); il 22 
novembre, l'ONU riconosce il 
diritto del popolo palestinese 
all'indipendenza nazionale e am­ 
mette una delegazione dell'OLP 
con lo status di «osservatore». 

La seconda metà del 1975 e 
praticamente tutto il 1976 vedono 
un intensificarsi dei viaggi, degli 
accordi, delle risoluzioni, delle ri­ 
conciliazioni tra i paesi arabi, e fra 
questi e le due superpotenze. 

Il problema palestinese al centro delle 
contraddizioni del mondo arabo 

Il problema palestinese non è 
facile da liquidare. Esso rappre­ 
senta per tutto il mondo arabo il 
metro di misura e lo specchio delle 
proprie contraddizioni; di un'uni­ 
tà da t1.1tti proclamata e da tutti 
calpestata per il prevalere di inte­ 
ressi naz1onali ormai radicati 
anche se stridenti con le necessità 
della demagogia panaraba. La 
unità è un mito, corne lo è quella 
di una «soluzione» del problema 

palescinese. La «grande Palestina» 
è un sogno irrealizzabile, perchè 
cozza contro la realtà armata dello 
Stato israeliano sostenuto dall'im­ 
perialismo USA; il «ministàto»,in 
palestinese. La «grande Palestina» 
è un sogno irrealizzabile, perchè 
cozza contro la realtà armata dello 
Stato israeliano sostenuto dall'im­ 
perialismo USA; il «ministato», in 
qualunque forma dovesse nascere, 
non potrebbe che riproporre il 

conflitto e dimostrarsi nulla più 
che un effimero decreto della 
diplomazia internazionale. 

La questione palestinese non 
puô risolversi che per via rivolu­ 
zionaria, e questa presuppone un 
legame effettivo con la crescita 
rivoluzionaria del proletariato dei 
paesi capitalistici avanzati, di 
Israele sul luogo e, soprattutto, 
d'Europa e dell'Occidente- in 
genere, fuori. Da questo punto di 
vista, essa non potrà non rimanere 
una perenne spina nel fianco sia 
dell'imperialismo, sia dei suoi 
sottoprodotti, corne Israele e i ten­ 
tativi di «stabilizzazione naziona­ 
le» nell'area del Medio Oriente. 

I ptoblemi delle nazionalità 
op~resse, smembrate e senza·terri­ 
tono, non possono aver soluzione 
che per via rivoluzionaria; l'alter­ 
nativa è l' eliminazione fisica, il 
massacro. La società borghese non 
puô offrire nulla di diverso: il 
problema della Palestina è il suo 
specchio, corne lo erano per Marx 
quelli irlandese e polacco e corne 
più di recente lo sono stati quello 
armeno e quello curdo, cos1 diversi 
ma cos1 tra~icamente simili nel­ 
l'impossibihtà di una soluzione 
che non sia, per metodi e conte­ 
nuti, rivoluzionaria. Anche se la 
prossima conferenza di Ginevra 
sancisse la costituzione di uno 
«Stato palestinese», a conti fatti 
l'àssetto della reiione non ne risul­ 
terebbe sostanz1almente «miglio­ 
rato» dal punto di vista della 
«stabilità» a cui tutti aspirano e 
della tranquillità ~er i sonni dei 
cinici manovratori mternazionali e 
locali. A lungo andare, una deci­ 
sione del generè potrebbe anzi 
tradursi in conflitti «peggiori» di 
quelli ai quali assistiamo ormai da 
anni. D'altra pane - e qui è il 
nocciolo solo apparentemente con­ 
traddittorio della questione - il 
problema palestinese non si puô 
lasciare com'è; non lo si puô nsol­ 
vere nè ridando ai feddayn la terra 
loro tolta a suo tempo, nè creando 
uno Stato vero e proprio «in 
~ualche luogo». Esclusa la possibi­ 
htà della via rivoluzionaria, il 
dosaggio dei compromessi per 
raggiungere comunque una pseu­ 
do-soluzione spiega il lento, 
sfibrante, monotono procedere di 
ogni piano sfornato a tavolino, 

(continua a pag. 4) (continua a pag. 4) 
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Le rivendicazio:ni transitorie nel quadro· della tattica comunista 

Il «semplicismo» non era dun­ 
que dalla parte di noi "dottri­ 
nari". Tutt'altro: l'attesa della 
catastrofe capitalistica doveva 
fornire a Stalin l'alibi per giu­ 
stificare la sua preoccupazione di 
costruirsi il «socialisme» in casa 
sua, che avrebbe dovuto vivere, 
da spettatore, la ·lotta inevitabile 
dei capitalisti fra loro (dopo di 
che, zac, sarebbe intervenuto a 
scorifiggere lo stremato vincitore, 
ma le cose non andarono preci- 
samente cosï). ·, 

Se Stalin fece la caricatura di 
questa tendenza ad esagerare la 
crisi «permanente» del capitali­ 
smo, non si puô dire che neppure 
Trotsky ne sia rimasto immune: 
egli si porto con sé questa tesi, 
che aveva ricevuto dalla stessa 
Internazionale comunista: la crisi 
generale del capitalismo, prolun­ 
gata a tutta l'epoca imperiali­ 
stica, rendeva impossibile la 
soddisfazione degli interessi im­ 
mediati delle masse creando una 
situazione pressochè permanente 

· di agistazione rivoluzionaria che, 
in presenza di una direzione 
efficiente, avrebbe potuto realiz­ 
zare la conquista del potere. 

~--------------------------------------~ Frakprime p~ok dd mo fut~~quadrod~~pl'ill~ 
Programma di transizione si sione di Trotsky di poter influire 
legge: -Le forze produttive dell'u- sul corso degli avvenimenti futuri 
manità hanno cessato di accre- con un «programma transitorio» 
scersi». Altrove si insiste sull'a- ancor prima di poter considerare 

· spetto disgregativo e distruttivo a buon punto l'opera di ricostitu­ 
del sistema capitalistico, non nel zione del partito rivoluzionario, 
senso (che possiamo condivi- anzi dell'Internazionale. Siamo 

. . . . dere completamente) che lo in presenza di un movimento ob- 
temtono git Israeliani esacueran- sviluppo del capitalismo ê disgre- biettivamente indirizzato verso la 
no. Questa esistenza autonooza gativo e distruttivo delle forze rivoluzione, che non ê stato pie, 
Permettàà di proseguire la lotta produttive dell'umanità, corne gato e che cerca affannosamente 
cont,:o_ l'entità sionista per lo della'natura stessa, ma nel senso la propria direzione, mentre la 
stab[ltmento. di uno stato demo- che il capitalismo invece di borghesia sta precipitando in una 
cratico sull'tnsieme della Palesti- produrre si dedicherebbe essen- crisi insanabile: «nei paesi in cui 
na». zialmente a distruggere. s 'è vista costretta a puntare sui/a 

C'ê solo da notare una cosa: Questo motivo non ê nuovo. carta del fascismo si avvia ora a 
queste parole, pronunciate da Ancora prima, Trotsky aveva occhi chiusi 'verso la catastrofe 
Hawatmeh subito dopo la guerra, cercato di spiegarsi i successi economica e militare», mentre in 
coincidono esattarnente (a r~e il produttivi della Russia d~i piani USA, l?er esempio, il New J?.eal 
finale, corne vedremo) co piano quinquennali con la sconfitta del «non risolve mtnimamente l tm­ 
non solo degli americani, ma dei capitalismo, indulgendo nella passe economica» (ma la guerra 
russi e dei reazionari arabi. Ecco tesi che lo stesso . Stalin sban- cui il proletariato - che aveva 
l'unica soluzione possibile sia per dierava ai quattro venti, cioè che, perduto la strada della sua lotta 
l'imperialismo, sia per i diversi mentre il capitalismo deperiva, il autonoma - diede il suo immane 
nazionalismi arabi; l'unica solu- sociaismo (o la sua transizioneï contributo di sangue per gli 
zione che, nelle speranze di chi la cresceva. Nella Rivoluzione tradi- interessi altrui, risolse il proble- 
sostiene, dovrebbe anche portare ma per tutti!). . 
vantaggi economici a tutti, .Israele Urgeva per Trotsky contrap- 
compreso. · porre alla borghesia e al riformi- 

Il vertice citato, oltre alle subi- prova a stragrande maggioranza smo un programma concreto, 
tanee riconciliazioni tra nemici una risoluzione a favore della crea- . tangibile, che permettesse al pro­ 
che fino a poco erirp.a si lancia- zione di uno Stato palestinese au- . letariato di ricollegarsi a quello in 
vano le piû terribili accuse, corne tonomo in Cisgiordania e Gaza. Il cui aveva sempre creduto. Il 
Egitto e Libia, Arabia Saudita e 28, Gheddafi, . in un'intervisra tempo urgeva, perchè d'Inter­ 
Yémen meridionale, Bahrein e all'«Observer», dichiara che «i nazionale ha imboccato la strada 
Qatar, dà il via ad una stretta feddayn accetteranno la creazione della socialdemocrazia nell'epoca 
sequenza di fatti che, a meno di di uno Stato palestinese» (per di- del capitalismo in putrefazione, 
grossi imprevisti, tolgono ogni struggere Israele, aggiunge!). In- · mentre non si puô piû porre il· 
dubbio sulle mosse future in tanto, nel sud del Libano, gruppi problema diriforme sociali siste­ 
Medio Oriente. . di palestinesi rifiutano di con- matiche, nè del miglioramento 

Il ~9 novembre, I'ambasciatore segnare le armi, <: avvengono scon- del tenore di vita. delfe .masse, 
amencano a Gerusalemme dichia- tn tra gruppi diversi rnentre ha: mentre la borghesia sz riprende 
ra che gli Stati Uniti sono contrari inizio la repressione: arrestati atti- ogni volta, con la mano destra 
ai continui insediamenti di coloni visti del PC e del Baath irakeno, quello che dà con la sinistra ( ... ), 
nei territori occupati da Israele, e sospesi alcuni giornali, ecc. Il 6 mentre ogni seria rivendicazione 
si pronuncia perla restituzione di dicembre, Gheddafi va a Mosca, si del prolétariato e persino ogni ri­ 
questi ulrimi, sottolineando con dice d'accordo con Podgomi su vendicazione progressiva della 
ciô la politica di pressione degli uno Stato palestinese indipen- piccola borghesia conducono ine­ 
USA che appena una settimana dente, e le agenzie annotano: vitabilmente oltre i limiti della 
prima, al consiglio di sicurezza «/lessibilitiJ fino ad ora scono- proprietà capitalistica e dello 
dell'ONU, avevano votatoun do- sciute». Lo stesso giorno, Israele Stato borghese». 
cumento di condanna della con- présenta un progetto di risolu- Trotsky non potè trarre, per il 
dotta israeliana nei territori occu- zione in cui chiede che gli in- suo stesso passato tutie le lezioni 
pati. Il 20, Gheddafi in un'in- teressati si riuniscano «immedia-. della controrivoluzione che con­ 
tervista a «La Stampa» si dichiara tamente> a Ginevra per riprendere ducevano alla conclusione che il 
perla creazione di uno Stato pale- i negoziati esenz« condizzoni pre- partito doveva rinascere · sulla 
stinese in Cisgiordania. Il 23, i liminari» e l'ambasciatore Herzog base di un bilancio generale della 
siriani nel Libano superano la lascia capire che sarà tacitamente storia delle lotte proletarie e del­ 
linea che Israele aveva definito accettata la presenza dell'OLP; l'Internazionale comunista. 
corne limite estremo di non-in- ancora il portavoce di Israele, 1''8, Sull'interpretazione della fase 
rervenro, e fra lo stupore delle ha un battibecco con Kissinger, storica apertasi con la sconfitta 
agenzie-stampa Gerusalemme evi- ormai rimpiazzato dalla pohtica del movimento proletario inter­ 
ta di emettere anche solo un co- della nuova ,J?residenza, che vor- nazionale non crediamo neces­ 
municatodi protesta. Il 24, l'as- reb'essere piû cauto (2). Il 9, sario ritornare. Ma perla valuta­ 
semblea generale dell'ONU ap- (çontinua 11p11g. J) zione del "personaggio''. Tr.otsky, 

,democratica, all'esistenza di isti­ 
tuzioni "democratiche rivoluzio­ 
narie '\ (Opere, XXV, pp. 308- 
309). 

Eccoci giunti allo stesso punto 
di al?prodo: la rivoluzione è de­ 
termmata dall'esplosione delle 
forze produttive della societâ per 
il controllo su/la societâ, ed il par­ 
tito ê la forza organizzativa di 
questo grandioso trapasso stori­ 
co: il primo passo non è «l'intro­ 
duzione del socialisme», nè, se 
vogliamo, la nazionalizzazione, 
ma il controllo dell'economia 
capitahstica che appare come 
un'esigenza reale, «da tutti rico­ 
nosciuta», ma che solo il partito 
rivoluzionario puô intraprendere 
contro le classi possidenti, i 
riechi, i capitalisti, i proprietari 
fondiari e la loro fitta rete che 
scende in tutti i rapporti sociali. 
La forma di questo controllo 

iniziale, corne le parole pratiche 
per arrivarci, possono variare in 
collegamento con i problemi reali . 

del momento, ma il contenuto, il 
passaggio rivoluzionario del pote­ 
re sulla base delle esigenze prole­ 
tarie, questo è un punto fissato e 
proprio da Lenin restituito al suo 
valore «permanente». 

L'innesto del programma rivo­ 
luzionario sulle esigenze prole­ 
tarie - ed in un certo limite della 
stessa societâ nel suo insieme, 
che sfugge ad ogni misura di con­ 
trolle che il regime borghese pre­ 
tende ma non puà ottenere ·, 
innesto che si prepara e si rea­ 
Iizza a diversi gradi e limiti nelle 

· lotte parziali, si avvicina alla pos­ 
sibilità di attuarsi completamen­ 
te, con la mobilitazione reale 
della classe proletaria guidata dal 
suo partito, in forme e parole . 
anche inedite, ma non equivoca­ 
bili nel loro scopo: l'organizza­ 
zione di classe del proletariato 
corne unica forza che possa real­ 
mente controllare la società. 
Questa ê la dittatura proletarial 

Tre compltl · prel'iminari 
del partito 

Dall'articoloDifesa proletaria, 
riprodotto nello stesso volume 
dellacitataRelazione (p.106), in 
stretta relazione con l'offensiva 
fascista, si pongono tre obiettivi 
dell'organizzazione di cui le 
masse devono dotarsi e il cui 
compito pesa sulle spalle del 
partito: 

sFronteggiare l'offensive fasci­ 
sta con gli stessi suoi mezzi; agire 
contro l 'organizzazione legale 
dello stato (che) in quanto oggi 
sorregge il fascismo e reprime 
l'azione antifascista, domani 
scenderà direttamente nel campo 
della lotta; servire di base ad 
un 'organizzazione statale milita­ 
re proletaria che dopo la vittoria 
delle masse impedisca l'esistenza 
di ogni organizzazione bianca di 
lcitta controrivoluzi.onaria». 

Il potere non si conquista a 
colpi di concessioni. Ma la lotta . 
del partito proletario per le 
rivendicazioni proletarie, per la 
linea della sua autonomia classi­ 
sta, ê vitale in quanto si 
accompagna alla realizzazione 
degli obiettivi organizzativi che 
fanno del movimento proletario · 
una classe che possa conquistare 
e mantenere il potere: lotta 
contro la reazione bianca, lotta 
contro il pacifismo é il legalitari­ 
smo, organizzazione della- forza 
che possa conquistare e conserva­ 
re il potere delproletariato. Que­ 
sti obiettivi sono soprattutto 
obiettivi del partito, alla cui 
realizzazione il partito ê chiama­ 
to, perchè ê su di esso che pesa la 
grande responsabilità di guidare 
la rivoluzione. 

Per riassumere il quadro fin 
qui esposto, possiamo dire che il 
partito opera nel terreno vitale 
delle lotte parziali (non pura­ 
mente economiche), difendendo 
la linea di classe nel loro intemo e 
mostrando costantemente gli o­ 
biettivi più avanzati. Questo 
lavoro in certo senso umile e tal­ 
volta oscuro (non per volontà) 
conduce il partito ad assumersi 
anche il controllo e la direzione di 
alcune lotte e rivendicazioni nella 
prospettiva generale di conqui­ 
starsi un'influenza . decisiva sul 
proletariato e sulle sue organiz­ 
zazioni immediate (senza preclu­ 
sioni preconcette). Parallelamen- 

te, il partito non dimentica i 
problemi suoi specifici di direzio­ 
ne della lotta alla reazione vio- 

· 1enta, verso la cui organizzazione 
deve spingere la parte più decisa 
del proletariato, e infine il pro­ 
blema dell'sarte dell'insurrezio­ 
ne», preparazione militare che 
sola garantisce la vittoria ed 
il consolidamento, svolta paralle­ 
lamente al passaggio dalle lotte 
parziali, con obiettivi contingenti 
e precisi, a· quelle che preparano 
più direttamente la lotta per il 
potere, con obiettivi più generali 
che vertono sulla necessità di 
controllare la società, ossia di 
prendere il potere. 

Alcune consideraz·ioni 
su Trotsky 

La nostra visione del processo 
rivoluzionario non ê affatto sem­ 
plicistica o a senso unico. Pos­ 
siamo anzi notare corne si sia di­ 
stinta da quella di Rosa Luxem­ 
burg o della stessa Intemazionale 
per un grado inferiore di attese · 
dalle situazioni obiettive (per cui 
fummo definiti pessimisti, ma la 
storia ê passata molto piû pessi­ 
misticamente). 

Per noi era chiaro che, se non 
vinceva la rivoluzione, avrebbe 
avuto partita vin ta la· reazione 
borghese più spietata. Questa sa­ 
rebbe già stata una «catastrofe» 
sufficiente per il movimento ope­ 
raio senza bisogno di insistere in 
modo continuo sulla alternativa 
della ricaduta nella «barbarie» 
(motivo ampliato e arricchito 
negli anni successivi, fino ai 
nostri . giorni). Ciô resta vero 
anche se la barbarie del capita­ 
lismo ê un ottimo argomento pro­ 
pagandistico per la rivoluzione, 
corne la catastrofe cui esso va in­ 
contro nella forma delle crisi, 
delle guerre e delle rivoluzioni, ê 

una riprova del suo carattere non 
pacifico e «democratico». 

DALLA PAGINA PRECEDENTE 

Per .l'unità degli sfruttati 
Medio Oriente 

cosi corne spiega il continuo 
rimaneggiamento di qualsiasi pas­ 
so diplomatico in una girandola di 
incontri, promesse, rappacificazio­ 
ni. e comunicati sibillini. 

movimento armato. Una tappa es­ 
senziale era stata quella di neutra­ 
Iizzare le organizzazioni conver- 
genti .nell'Ol.P, sfruttando le 
debolezzeJrogrammatiche e la 
tendenza compromesso dei ri- 

1 palestinesi conducono la loro spettivi capi. Dopo il coinvolgi­ 
lotra con ia disperazione di chi mento dell'Ol.P nel meccanismo 
non ha più nulla da perdere, e la che sta portando alla conferenza di 
determinazione a non cedere pre- · Ginevra, la sola voce che si levi è 
domina nelle loro file: innume- quella del cosiddetto «fronte del 
revoli episodi di questa guerra ne rifiuto» capeggiato dal Fplp di 
sortolineano il valore, anche mili- Habbash; ma quali possibilità e/­ 
tare, contro un nemico ben più fettive ha esso, se nel suo pro­ 
annato e organizzato. Ma è un gramma sussistono «ambiguità» 
eroismo che a medio termine non corne la dichirazione di amicizia 
puô nulla contro le forze che gli si all'URSS (che si adopera corne e 
coalizzano contro non appena si fa piû degli altri per il compromesso) 
strada l'esigenza e infine la possi- e il «principio» del non intervento 
bilità di toglierli di mezzo come negli affari interni arabi? 

~ paiestonesu du fronte ad 11.11'118 
soluelone dlplcmetlca 

Entrata la «pacificazione» siria­ 
no-maronita nella sua fase conclu­ 
siva (quante anonime Tal El-Zaa­ 
tar essa è costata?), l' offensiva 
diplomatica si è fatta più intensa 
e, il 18 ott. 1976, il vertice ristret­ 
to (8 paesi arabi) di Ryad decide di 
ufficializzare l 'inrervenro «pacifi­ 
catore-, creando una forza in­ 
teraraba di intervento in Libano. 
Tre giorni dopo, Egitto e Siria an­ 
nunciano la creazione di un eco­ 
mando politico unificato» per 
condurre le trattative con gli Stati 
Uniti e i paesi della conferenza di 
Ginevra in vista della sua convoca­ 
zione. Negli stessi giorni (18-19) 
Egitto e Siria riprendono le 
relazioni interrotte, e Sadat an­ 
nuncia che Mosca ê disponibile ad 
un incontro per Ginevra (vi andrâ 
il primo ministre Fahmi una 
serumana dopo). Al vertice dei 
capi di stato della Lega Araba del 
25-27 ottobre, i giochi dovrebbero 
già essere fatti; si riconosce che la 
forza d'intervento siriana in Liba-. 
no agisce in nome della Lega, le si 
~giunie soltanto qualche unità 
sunbolica per dace un contentino 

'all'OLP, alla Libia e allo Yemen 
del Sud, che mandano i loro 
annari a <1contr0Jlarel,) le operazio- 

ni. Al vertice mancano Algeria, 
Libia e Iraq, ai quali evidentemen­ 
te bisogna dare un po' di tempo 
per salvare la faccia, dato che, a 
parole, erano i più intransigenti, 
Al-Fatah e Fronte democratico di 
Hawatmeh accettano di buon 
grado la preparazione della confe­ 
renza con ciô che ne consegue: del 
resto, già all'indomaru della 
guerra d'ottobre le due organizza­ 
zioni guidavano lo schieramento 
che sosteneva la necessità di 
stabilire delle tappe intermedie 
oeil' ambito della conferenza di 
Ginevra: «Oggi la resistenza puo 
scegliere due strade: tirarsi in di­ 
sparte con una opposizione negati­ 
va, e facili'tare cost il successo del 
pro_getto americano di soluzione 
della crisi in Medio Oriente, o fore 
di tutto per opporsi alla riu.tcita 
del progetto americano e · alla 
liquidazione della questione pale­ 
stinese. In questa seconda ipotesi 
l'obiettivo i:lev'essere di imporre 
l'OLP come rappresentante unico 
del popolo palestinese e d'impedi­ 
re che la Cis_giordania e Gaza 
cadano sotto il controllo bascemi­ 
ta. Dobbiamo imporre I' esistenza 
autonoma del nostro popolo su 
non importa quale parte del 

• 1n 

ta Trotsky scrisse, per esempio, 
che «gli immensi risultàti ottenuti 
d_all'industria, l'inizio molto pro­ 
mettente di uno sviluppo dell'a­ 
gricol'tura, lo svilupparsi straor­ 
dinario delle vecchie città indu­ 
striali», ecc. sono stati «i risultati 
incontestabili della rivoluzione 
d'Ottobre, in cui i profeti del 
vecchio mondo videro la tomba 
della civiltà»~ (cap. I. 7), frase 
che è perfettamente giusta, per- . 
chè senza la rivoluzione d'Otto­ 
bree lo .sviluppo capitalistico 
della Russia non sarebbe stato 
quale fu, ma che è scritta a 
nprova del «diritto alla vittoria 
del socialismo», sulla «sesta parte 
del mondo», non in considerazio­ 
ne dello sviluppo di un vigoroso 
giovane capitalismo, in territorio 
vergine, con una base centrruiz­ 
zata .. 

In questo quadro di un capi­ 
talismo decadente, di uno «Stato 
operaio degenerato», di un'Inter­ 
nazionale altrettanto degenerata, 
ma parallelamente solo nell'alto 
della sua burocrazia che poteva 
catturare le masse - continua­ 
mente pungolate da una situazio­ 
ne economica senza sbocco -, agi­ 
tando le vecchie parole dei tempi 
migliori, Trotksy credette possi­ 
bile riconquistare quello che, in 
certo senso, apparteneva di dirit­ 
to alla rivoluzione: le masse in 
Occidente e il potere in Russia. 
Vi è un'analogia nell'atteggia­ 
mento di Trotksy per quanto ri­ 
guarda il potere di Stalin in 
Russia e l'opportunismo domi­ 
nante l'Internazionale e i partiti 
ad essa affiliati: corne in Russia 
non erano scomparsi i retaggi 
della rivoluzione d'Ottobre, cosi 
in Occidente il proletariato viveva 
ancora l'eco della formidabile 
spinta ricevuta con l'Ottobre e 
con la costituzione dell'Interna­ 
zionale comunista. 

Egli contribuiva cosi rula co­ 
struzione di un mito diven'uto 
tipico di tutto il movimento che, 
a torto o a ragione, si riferisce a 
'lui: quello di un proletariato in 
perenn~ ricerca della via rivolu­ 
zionaria, cui è impedito solo 
dall'esistenza di urta escrescenza 
burocratica che ne ha usurpato la 
«direzione». In questo modo; le 
cause profonde della sconfitta 
proletaria non vengono alla luce, 
e si indulge, da parte· degli epi­ 
goni, nella costruzione di varie 
ipotesi di poter utilizzare alcuni 
piuttosto di altri gruppi <;be 
hanno preso posto alla testa del 
proletariato. · 

In conclusione, lo stesso con­ 
trollo' opportunistico sulle masse 
appare completamente svincolato 
drula reale situazione subit a drula 
classe con una serie di sconfitte 
disastrose, dalla Cina rula Spa­ 
gna, alla guerra mondirue, alla 
collaborazione democratica nelle 
Resistenze e ricostruzioni, e viene 
invece presentato corne un rifles­ 
so insufficiente della classe in 
movimento, in parte e completa­ 
mente riconducibile sulla strada 
rivoluzionaria. 

L'ossessione del trotskismo, 
che rappresenta il prolungamen­ 
to dell'ossessione dell' Intema­ 
zionale comunista anche negli 
anni più gloriosi è di colmare il 
divario fra le condizioni oggettive 
( ,Je premesse economiche della 
rivoluzione proletaria hanno già 
da tempo raggiunto il punto più 
alto raggiungibile în regime 
capitalista», scriveva Trotsky nel 
1938) e quelle soggettive (la dire­ 
zione rivoluzionaria), divario che 
evidentemente esiste, ma che puô 
essere colmato solo con un'opera 
di lunga lena, in un processo in 
cui le conseguenze di determinate 
sconfitte influiscono sulle possi­ 
bilità di riprendere la lotta. 

Le lezioni della . 
controrivoluzione 

che altro non è se non una vittima 
di questa sconfitta che ha cercato 
di rimontare ogni volta con gene­ 
roso ardore, possiamo riprendere 
integralmente quanto si è scritto 
nella Struttura economica e 
sociale della Russia d'oggi (p. 
465): 

«Capo storico che si commisu­ 
ra con Lenin e marxista degno di 
lui, nemmeno Trotsky si Zibera 
totalmente da tutte le insidie; 
anche ai grandissimi condottieri 
battuti, dopo aver attinto cosi lu­ 
minose vittorie, è. pressochè 
impossibile raggiungere il rigore 
scientifico ne/ /are la storia della 
loro infausta personale rovina; 
tanto più impossibile a chi, ne/la 
misura di Trotsky, ebbe il tempe­ 
ramento del gladiatore che non si 
sottrae a sentire lo straripamento 
della propria volontà ne/ cedere 
del nemico aile forze sovraper­ 
sonali ed arbitrali della storia». 

Cosi concludiamo, mentre le 
questioni sollevate da alcune 
delle rivendicazioni poste a fon­ 
damento del Programma di 
transizione di Trotsky potranno 
essere oggetto di un ulteriore 
articolo .. · · · 

(5 - continua) 

( 1) Per non dare interpretazioni sospette 
di ... tendenziosità, citiamo Gramsci: «li 
nostro partito è nato nel gennaio 1921, 
cioè nel momento più critico sia della crisi 
generale della borghesia italiana, sia della 
crisi del movimento operaio• («L'Unità», 
24 febbraio 1926). 

È uscito il nr. 1 del 1977 di 

spartaco 

cb e contiene in prima pagina un 
m11n1festo intitolato: 
- A/111 col/11bor11zione sindacati­ 

padroni-governo iùponda la 
ripresa della 101111 di claue; 

e in seconda: · 
Pi111111/orm11 Olivetti: sembra 
/111111 dai padroni 
Semiire più pro/ondo il solco 
/ra claue ojJer11i11 e org11nizz11- 
zioni sindacali. 

Leggete e d1f/ondete /11 slllfl"PII di 
partito 
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MEDIO ORIENTE 
Waldheim inizia le consultazioni 
in vista della conferenza. Il 14, si 
riunisce (a Damasco!) il Consiglio 
Centrale dell'OLP; riconciliazione 
tra Arafat, Assad (che poco prima 
aveva chiesto la sua testa) e il capo 
della Saiqa (che era stata espulsa 
durante la guerra ne! Libano) . Il 
18 Assad va al Cairo (grandi ab­ 
bracci e fotografie) per accordarsi 
con Sadat in vista di Ginevra. Il 19 
Arafat carre per gli stessi rnotivi da 
Gheddafi. Il 30, Sadat rilascia 
un' intervista al Washington Post 
in cui dichiara che l'Egirto sosterrà 
un «legame /ormaie» rra Gior­ 
dania e un future Stato pale­ 
scinese. Il giorno dopo Allon, 
ministro degli esteri israeliano, 
prende atto della «cot'ncidenza con 
le tesi israeiiane» e del superamen­ 
to degli impegni di Rabat, in cui 
tutti 1 capi di stato arabi avevano 
negato un ruolo qualunque alla 
Giordania. I Palesrinesi sono 
accerchiati in Libano e devono 
subire un ultimatum circa il disar­ 
mo delle unitâ militari, che deb­ 
bono lasciare il paese. Porti, ferro­ 
vie, strade e aéroporti vengono 
chiusi ai rifornimenti; l' Arabia 
Saudita da tre mesi non versa i 
contributi decisi dalla Lega, la 
Libia interrompe i pagamenti, Si­ 
ria e Irak sostengono solo i 
rispertivi sirnpatizzanti, i canali 
della stampa sono bloccati. È in 
queste condizioni che i palestine­ 
si, con l' acqua alla gola, sono 
costretti ad accettare che sulle loro 
teste, anche per il rradimento dei 
capi corne Arafat e Hawatmeh, si 
realizzi il piano mostruoso che piû 
oltre descriveremo. Il 3 gennaio 
1977, l'OLP comunica ùfficial­ 
mente che andrà a Ginevra; a 
Parigi un cornunicato congiunto 
tra !'OLP e un gruppo ebraico 
capeggiato dal generale Peled af- 

ferma che i presupposti per · la 
pacificazione sono il riconosci­ 
mento della Stato ebraico di Israe­ 
le, la coesistenza frai due Stati, la 
restituzione dei territori arabi 
occupati e il riconosicmento di 
Gerusalernme corne capitale di 
lsraele (quindi, restituzioni fino 
ad un certo punto!). L'OLP 
smentisce ufficialmente, ma ee­ 
sponenti qualificati» riconferma­ 
no. Che l' operazione sia opera di 
un «Quisling» o sia ufficialrnente 
autentica, poco conta: a Ginevra 
le porte sono aperte, ma col pro­ 
gramma della conferenza del 
1973. 

(1 - continua) 

(1) Il piano dell'ONU per la sparnzrone 
della Palesrina del 29 novembre 1947 pre­ 
vedeva per gli arabi territori molto più vasti 
di quelli previsti da! piano atruale: oltre 
alla Samaria e alla Giudea con coofini più a 
ovest e più a sud, anche la Galilea e, oltre a 
Gaza, una striscia di circa 100 km per 20 
lungo il confine egiziano. 
(2) Subito dopo la guerra del Kippur scri­ 
vemmo su quesro giornale: «non è cer­ 
vellotico supporre che, in questo giuoco [la 
ricerca di nuovi eq uilibri con la potenza 
economica dovuta al perrolio] le pedine 
possano prima o poi cambiare di mano; 
che l' America pianti in asso lo scomodo 
randello israeliano a favore dei randelli 
arabi resisi universalmente benemeriti per 
aver sfibrato, contenuto o violentemente 
represso i rnoti plebei che davano ancora 
una luce all'arabismo dei giorni pur blandi 
e sornioni di Nasser». Gli svolazzi diplo­ 
matici con relative dichiarazioni roboaoti 
non ci ingannano. Ci interessano invece 
moltissimo le cause profonde che provoca­ 
no l'agitarsi della diplomazia: alla con· 
ferenza dell'OPEC di Doba, Yamani, mi­ 
nistre del petrolio saudira, ne! conrrastare 
la decisione di aumenro del prezzo af­ 
fermava: «Speriarno che l'occidente ap­ 
prezzi il nostro geste e che ciô si concretizzi 
in due direeioni, il dialogo Nord-Sud e il 
conflitto arabo-israeliano>. 

tita normale di questo allinea­ 
mento controrivoluzionario - ma 
del tutto prevedibile - ê stato, 
prima, il divieto di manifestazio­ 
ni pubbliche, poila dichiarazione 
dello stato d'urgenza parziale. e 
l'arresto in massa di dirigenti di 
organizzazioni estremiste. Quelli 
di estrema sinistra sono stati 
quasi gli unici colpiti, tanto ê 

vero che lo scopo al quale si ten­ 
deva non era di sbaragliare, corne 
si pretende, le squadre fasciste - 
sempre utili, all'occorrenza - ma 
di convincere i nostalgici del pas­ 
sato che la transizione alla demo­ 
crazia ê non soltanto necessaria 
ma possibile. 

Tutto lo spettacolo in grande 
stile dell 'arresto di Carrillo e 
della sua successiva liberazione 
fra cortei e dimostrazioni popo­ 
lari mirava a far credere che la 
democratizzazione fosse strappa­ 
ta allo Stato. Tutto ciô non ha 
più ragion d'essere: oggi ê la 
guardia civil che, al minima al­ 
larme, carre ad assicurare la pro­ 
tezione delle sedi dei sindacati. .. 
«clandestini», cioè delle buro­ 
crazie che il governo e i partiti 
«opérai» tentano d'imporre per 
centralizzare le organizzazioni 
nate dalla lotta immediata e ga­ 
rantire che della libertà sindacale 
non ci si serva contra lo Stato. 
Dal momento che tutti, negli 
ambienti ufficiali, hanno speri­ 
mentato la capacità delle diverse 
forze politiche di padroneggiare 
le rispettive truppe, nulla più puô 
arrestare il processo di riconci­ 
liazione nazionale, che non ê sol­ 
tanto riconciliazione fra i partiti 
dell' «opposizione» - sim boleggia­ 
ta dall'incontro fra Carrillo e Gil 
Robles (l'uomo la cui ascesa al 
governo nel 1934 suscitô la rivolta 
operaia armata delle Asturie) - 
ma riconciliazione fra governo e 
opposizione. L' «unit à di tutti per 
la democrazia» ê infatti reclama­ 
ta nell'articolo di fonda comune 
apparso il 29 gennaio in tutti i 
giornali fino a quel portavoce del 
franchismo ê ê El Alcazar. Non 
solo, ma il fatto che questa unità 
sarebbe impossibile senza l'op­ 
portunismo operaio si esprime 
nella designazione dello stesso 
Carrillo a mernbro della delega­ 
zione dell'opposizione perle trat­ 
tative col governo. 

La democrazia ê la continua­ 
zione del fascismo con altri 
mezzi, perchè entrambi servono 
la classe nemica. La classe prole­ 
taria deve, per non essere stran­ 
golata, proseguire contra la 
democrazia la lotta che giâ con­ 
duceva contra il franchismo. 

L'Urss e 
l'armamento 
del Sud Africa 

Il quotidieno tedesco «Sueddeut­ 
scbe Zeitung» del 23 ottobre 1976 
riprendeva da/ giomale suda/ricano 
«Rand Datly Mail» l'informazione 
su/le crescenti vendite di armi a civtli 
sudafn'cani - ovviamente bianchi - in 
seguito ai noti disordini cbe banne 
infuriato ne/ paese da/ giugno scorso. 
Queste armiper la «guardia cioica» cbe 
si affianca allo Stato ne/la lotta contra 
i ribelli in pelle nera, provengono 
dalla Repubblica federale tedesca, 
dalla Francia, dall'ltalia, dalla Spa­ 
gna, da/ Brasile, dalla Finlandia e 
dagli Stati Uniti; ma ne/la misur« del 
50 per cento cires provengono dalla 
Ressia e dalla Cecoslovaccbia e appro­ 
dano in Sudafrica passando attraverso 
il porto franco di Amburgo. 

Sebbene g/i stalinisti e anche i 
trotskisti siano conuincenti cbe il 
denaro nell'Unione sovietica abbt'a un 
ruolo "diverso" cbe . negli a/tri stati 
cspitaiistici, è cbiaro cbe esso è 
assoltaamente priuo di adore per russi 
e cecbi esattament« come per gli altn· 
impen'alisti occidentali. 

E più cbe tempo cbe tl proletanato 
di tutti i paesi forniton di armi, impe­ 
rialisti di 'Est od Ovest, sabot: in ogni 
forma queste forniture cbe seruono 
alla repressione dei propri /rate/li di 
classe e al rafforzamento del suo 
nemicol 

QUA LE 
ESEMP/0 INGLESE ? 

Partiti e sindacati «operai» guardano al petto sociale: ai proletari 
italiani prendere esempio dai loro fratelll di classe inglesi delle minie­ 
re a dell'elettromeccanica. 

Sono passati i tempi in cui l'inno 
imperialista inglese risuonava ai 
quattro angoli del monda: «Domina, 
o Britannia, gli ocesni.:»: Oggi, l'ln­ 
ghilterra non domina proprio più 
nulla, salvo l'immaginazione e i pii 
desideri di ministri, esperti e penni­ 
vendoli nostrani. E i giornali sono 
pieni in questi giorni di inni ammirati 
all'«esempio inglese». 

Ouale sarebbe, pol, questo esem­ 
pio? Naturalmente il «patta sociale», 
stretto armai da anni, tra sindacati, 
governo e industriali, per meglio fre­ 
gare il proletariato di quel paese, 
uno dei più restii a chinar la testa. 
Ma una notizia recente ha mandata 
ancor più .in brodo di giuggiole 
giornalisti e ministri: il progetto di in­ 
serlrnento di rappresentanti operai 
nei consigli di amministrazione di a­ 
ziende con aitre duemila dipendenti. 
Un autentico progetto di cogestio­ 
nel 

Ma sentiamo che casa ne dice la 
stampa italiana. Ad esempio, per 
«La Repubblica» del 26 gennaio, si 
tratta di una vera e propria «lezione 
societe»: «I sindacati britannici, per 
dirla alla Amenda/a, si sono già tre­ 
sformati in «proteqonisti» della lotta 
all'inflazione, e hanno fatto quasi 
l'impossibile, in un arco di tempo 
brevissimo», Non solo, ma sono «in 
un negoziato armai permemente» 
con Confindustria e governo labu­ 
rista (capite adesso dove lama e Co. 
prendono l'esempio?); «hanno ac­ 
cettato nel corso degli ultimi due 
anni una compressione dei costi del 
lavoro · "al limite della sopportabi/i­ 
tà "J>! 

E bravi, dunquel Tanta di cappel­ 
la. Ma l'ammirazione nostrana per 
l'opéra di salvaguardia degli interessi 
nazionali svolta dai sindacati inglesi 
è senza confini: quel che conta, si 
sottolinea, è il peso politico che essi 
hanno acquistato all'interno del si­ 
stema capitalistico, vale a dire - in 
linguaggio marxista - il grado d'inte­ 
grazione nello Stato borghese e 
quindi di tradimento degli interessi 
proletari. 

Ancora «La Repubblica» della 
stessa data, commentando un'affer­ 
mazione del direttore generale del 
Nedo (il nostro Cnel), seconda cui i 
slndacati inglesi rifiutano i meccani­ 
smi automatici perchè non inten­ 
dono rinunciare allo strumento della 
contrattazione (s'è proprio vistoll, 
commenta interessata: «Il ragiona­ 
mento ( ... ) è chiaro: proprio perchè 
il sindacato è oggi costretto entro 
margini contrattuali strettissimi ( ... ) 
non potrebbe mai adottare strumenti 
automatici di adeguamento salariale 
sui tipo della nostra "scala mobile" 
[chiara l'antifona ... ]. Strumenti che 
comprometterebbero - nell'attuale 
fase di crisi - non solo la libertà di 
contrattare costi e tempi della ripre­ 
sa, ma anche, e soprettutto, [udite! 
udite/J i vantaggi acquisiti dal sin­ 
dacato in termini di partecipazione 
reale alla gestione del potere politi­ 
co»! Ecco dunque l'esempio inglese, 
che d'altra parte i slndacati di casa 
nostra vanna imparando a passi da 
gigantel 
la casa è ancor più scoperta per 

quanta riguarda la proposta già 
detta di delegati operai al consiglio 
d'amministrazione. Afferma il «Cor­ 
riere» del 30 gennaio che «il piano 
incontra feroci resistenze sui terreno 
operativo. Non, came si potrebbe 
pensare, da parte del sindacato, che 
anzi vede in questa formula il mezzo 
per dilatare il proprio già notevole 
potere e che, almeno al vertice, so/­ 
lecita la cogestione. Diversamente 
dai colleghi scandinavi, che hanno 
già tentato esperimenti simili con 
vari gradi di successo, gli industriali 
inglesi sostengono che, affidando 
alla Trade Unions il monopolio della 
cogestione delle aziende, il risultato 
certo sarà di provocarne la parali­ 
si ... ». Ma non bisogna scoraggiarsi: 
si sa che ogni matrimonio che si ri­ 
spetti è preceduto da un po' di 
'schermaglie amorose, e alla rudi 
avances del sindacato la Confindu­ 
stria britannica non puè che rispon­ 
dere con masse ritrose ... 

lnfatti, il «Corriere» commenta 
ancora: «Guardando · meglio, tutta­ 
via, si capisce subito che l'opposi­ 
zione della confindustria e degli 
ambienti finanziari britannici è so­ 
prattutto strumentale ( ... ). Gli indu­ 
striali riconoscono che il principio di 
coinvolgere i dipendenti ne/le re­ 
sponsabilità della gestione puà ser­ 
vire in modo validissimo a ridurre 
l'assenteismo e la conflittualità. lnol­ 
tre, anche se per diplomazia la Con­ 
federation of British Industries si 

guarda bene dal dir/o a chiare lette­ 
re, l'ide_a del padrone-operaio, quan­ 
do un 'azienda è in deficit e carre il ri­ 
schio di chiudere non avendo pro­ 
spetttive di salvataggi statali, è un 
argomento molto persuasivo per fre­ 
nare le tivendtcesiorü». Eccolo, il 
nocciolo della questione: e qui sta la 
fregatura. Proletari, attentil 

ln effetti le resistenze ci sono, da 
parte della base, specie in quei 
settori più combattivi,come minatori 
ed elettrotecnici, che intendono 
opporsi·al progetto laburista calda­ 
mente sostenuto dai grandi bonzi 
sindacali Jack Jones, dei Trasporti 
(che ha partecipato alla stesura del 
piano), e Len Murray, presidente 
della Confederazione generale delle 
Trade Unions. Dunque, ci auguria- · 
mo che ci sia qualcuno prima o poi 
che dica: «questo matrimonio non 
s'ha da fare»I 

Naturalmente, in casa nostra 
l'esempio inglese è sulla bocca di 
tutti. Andreotti («Corriere», 25.1) 
dice: «Governo e lavoratori inglesi 
hanno dato l'esempio di una respon­ 
sabile consapevolezza ... JJ. E i risulta­ 
ti non si sono fatti attendere: dopa 
tanti mugugni, il Fondo Monetario 
ha concesso il prestito,all'lnghilterra, 
a dimostrazione del fatto che, se ci si 
mostra austeri, ubbidienti, servizie­ 
voli, i soldi prima o poi vengono. 

Sull'altro piatto della bilancia 
stanno i risultati del «patta sociale» 
sottoscritto da sindacati e governo, 
di cui abbiamo già ampiamente ri­ 
ferito nel n. 17 /1976: 1.402.470 di­ 
soccupati nel luglio scorso, calo for­ 
tissimo del reddito netto in termini 
reali nel periodo 1973-76, tetto mas­ 
sima di aumenti salariali di 6 sterline 
nell'estate '75 (con inflazione del 25 
percento), sceso l'estate successiva 
a 4, con «una caduta rea/e ne/ livello 
di vita del lavoratore britannico pari 
al 7 per cento» («Repubblica», 26.1 ). 
E poi tensioni sociali e razziali in 
crescita costante, con proposte di 
rimpatrio degli immigrati di colore 
avanzate dal razzista Powell, che 
agita la minaccia di una «quasi guer­ 
ra civile» entra breve tempo, ecc ... 

* * * 
Ma anche noi abbiamo un esem­ 

pio inglese da additare ai proletari 
italiani: quello dei minatori capaci di 
scendere in sciopero per mesi contro 
il governo e contro i vertici sinda­ 
cali; dei portuali e dei marittimi pro­ 
tagonisti di giganteschi scrolloni alla 
traballante baracca dell'economia 
britannica, e che solo il pompie­ 
raggio dei vertici sindacali ha tratte­ 
nuti dal bloccare agni attività com­ 
merciale; dei lavoratori della· Ley­ 
land, protagonisti di inarrestabili 
scioperi selvaggi che a più riprese 
hanno paralizzato l'industria auto­ 
mobilistica, gioiello dell'economia; e 
infine l'esempio dei loro fratelli di 
colore impiegati alla Ford di Da­ 
genham, il 60 per cento della 
forza-lavoro della stabilimento, au­ 
tari di una lunga latta iniziata nel set­ 
tembre 1976 («Race Today», nov. 
1976), durante la quale, al grido di 
«Otto ore di salario pagate, che si 
favori o mena» I' esasperazione per le. 
condizioni di vita e di lavoro è rie­ 
splosa in disordini simili a quelli del 
1973. 

Questo deve essere. per i proletari 
italiani, /'esempio inglese! 

·, 

L'ennesima crisi pol.itica che la ghesia el'unitâ di tutta la società di mantenimento dell'ordine 
Sp~~a ha. attraversa!o .. negli spagnole sul corpo martoriato ed pubblico «per la difesa della 
ultimi tempi e che, iniziatasi esangue di quella parte della so- democrazia.»l 
con l'ondata di sequestri di di~i- cietà borghese che sola produce Cosl il PCE ha lanciato con 
tari fra_nc~is~ .e di assassim d! ogni ricchezza: il proletariato. tutta l'opposizione democratica 
avv?~att. dt .s~1stra oltre che di Ma questa forma di domino, che un «appelle alla responsabilitâ», 
poliziotti, sr e conclusa con un non conosce se non la repressione nel quale tutti quei partiti «chie­ 
nuovo passo avanti nel «processo aperta e brutale, ê troppo rigida, dono al governo di assumersi le 
di democratizzazione» della Sta- e ha l'inconveniente di mettere in sue responsabilità e di assicurare 
to, (ivi compresi il deposito della crudo e immediato risalto, addi- l'ordine pubblico disarmando i 
statuto ultra-eurocomunista e tandolo alla classe oppressa, il gruppi terroristi che oggi circo­ 
riformista del PCE corne candi- nemico, cioè la macchina statale lano impunemente» (Mundo Dia- 
dato alla legalizzazione e, più di borghese, senza poter dotare rio del 29 gennaio). · 
recente, l'arresto di fascisti anche quest'ultima di tutti gli ammor- È un atteggiamento inspiega­ 
italiani) ha strappato il vela da tizzatori 'del sistema rappresenta- bile, per tutti i seminatori di con­ 
cui questo processo ê ricoperto, tivo della democrazia e della par- fusione che hanno elaborato la 
per svelare brutalmente il mecca- tecipazione delle organizzazioni teoria dell'antagonismo irriduci­ 
nismo dei rapporti fra le classi e operaie alla cogestione della Sta- bile tra democrazia e fascismo, 
fra i partiti sul quale esso si to. Il problema politico della sorvolando sui fatto che i due 
fonda. classe dominante era ed ê, metodi sono al servizio di una 
Di fronte alla sequela di rapi- quindi, di sostituire all'unità stessa classe e del suo Stato. In 

mentie di omicidi, tutta la socie- forzata l'unione volontaria delle realtà, esso è il punto di approdo, 
tà ufficiale si è levata corne un sol classi tramite il farnoso «patto so- la conseguenza pratica assoluta­ 
uomo brandendo il comunicato ciale». mente inevitabile della vecchia 
~~mune del govemo e dell'«op- . Lo scopo del metodo democra- teoria borghese secondo cui lo 
posizione» reso pubblico il 24 tico è infatti di far accettare al Stato è il solo depositario legitti­ 
gennaio a mezzanotte e in cui si proletari~to lo ~!il.ta b~rghese mo. d~gli in!eressi ~enerali ~ella 
proclama: ,,Le due parti hanno corne arbitra degh mteress1 oppo- soc1eta: teona la cm accettaz1one 
e~pr1:sso la loro identità di punti sti ~elle cl~ssi ~ con:ie _protett~re da. I?arte de_i pai::iti «op.erai» si­ 
d, v1sta nel condannare l'estte- degli opera1 rnmacc1at1 da une- gn1f1ca cap1tolaz1one d1 fronte 
mismo politico che, con la violen• ventuale violenza antiproletaria. alla società borghese e alla sua 
za, cerca di impedire il processo Negli anni Venti, quando in rnacchina di oppressione e re­ 
in corso verso la normalizzazione Italia la socialdemocrazia chiede- pressione, perchè implica appun­ 
democratica in Spagna. Il presi- va allo Stato democratico di to il disarmo del proletariato e il 
dente del consiglio e i membri colpire le bande fasciste, i possesso esclusivo delle arroi da 
della commissione dell'opposizio- comunisti non ebbero difficoltà a parte della classe borghese. 
ne si sono accordati sul/'oppor- denunciare la mistificazione ten- Lo slogan «contro la violenza, 
tunità di lanciare un appel/o alla dente a nascondere il fatto che il democrazia» (che, nel rude lin­ 
serenità e aile responsabilità civi- fascismo non è che una forma guaggio proletario, si traduce: 
che». della violenza borghese di cui lo «monopolio della violenza da 

L'allineamento è avvenuto sui Stato è lo strumento centrale, e a parte dello Stato sedicentemente 
tema dello slogan apparso nel disarmare politicamente e fisi- al disopra delle classi») ha 
Mundo Diario del 26 gennaio: camente il proletariato. È su dunque per contropartita norma­ 
«Contro la violenza, democrazia; questa via che in Germania, dal le e inevifabile l'altra parola 
contro la violenza, serenità». 1919, la socialdemocrazia sboccô d'ordine: «contro la violenza, se- 

Ma si puô contrapporre violen- nel noskismo, nella violenza renità», cioè l'invito pressante ai 
za e democrazia? La democrazia antioperaia diretta. La stessa via proletari di conservare il sangue 
non è una forma dello Stato, e Io seguî 1o stalinismo assicurando freddo, di non «rispondere alle 
Stato non è la forma concentrata nel maggio 1937 all'apparato provocazioni»; e questo, nell'atto 
della vioienza? In realtà, la classe della Repubblica spagnola, con in cui lo Stato, per bocca del 
dominante spagnola si trova oggi la repressione del movimento primo ministro Suarez, proclama 
di fronte alla necessità di adat- proletario sotto pretesto della che «non esiterà a ,:ispondere ad 
tare la forma della sua domina- latta contra il fascismo, il mo- ogni provocazione»! È cosi che 
zione alla minaccia di una ripresa nopolio dell'uso della violenza. nel loro «appello alla responsabi­ 
della lotta proletaria, sia pur Ma gli eredi della stalinismo lità» i partiti dell'opposizione 
confinata al semplice piano della fanno oggi di meglio: chiedono «riaffermano la volontà di adope­ 
difesa quotidiana. La forma allo Stato - il cui persona~e è lo rarsi a calmare gli animi e a crea­ 
franchista aveva realizzato ma- stesso di quello del franch1smo - re un clima di coesistenza nazio­ 
gnificamente l'unità della bor- di prendere le necessarie misure nale che permetta di accelerare il 
----~-----------------------, processo di instaurazione della 

democrazia». Si potrebb'essere 
più chiari, nel riconoscere la fun­ 
zione eminentemente controrivo- 

. luzionaria della democrazia mo­ 
dema? 

Da un lato, il suo obiettivo - 
ma nello stesso tempo la sua con­ 
dizione di esistenza - è di assi­ 
curare la continuità dello Stato, 
ivi compresa la continuità del su,o 
personale. Quando per esemp10 
mena vanto dei capi militari che 
hanno preso posizione contra gli 
«ultra» franchisti nelle file dell'e­ 
sercito, l'Opposizione garantisce 
questa continuità nascondendo ai 
proletari sia il loro pass~to di 
boia, sia il fatto che ess1 sono 
pronti a ricominciare ~acc~P<? se 
la menzogna democratica s1 rive­ 
lasse insufficiente. Analogamen­ 
te, i «rappresentanti operai» osa­ 
no fare un solo fascio degli operai 
caduti e dei poliziotti uccisi, tutti 
presentati corne le vittime della 
violenza antidemocratica in gene­ 
rale: e infatti, senza un esercito 
e una polizia forti ed uniti, è mai 
possibile democrazia? 

D'altro lato, la condizione sine 
qua non della ~~moc~azia è !'esi­ 
stenza di parbb e d1 or~amzza­ 
zioni opportuniste potent1. Quan­ 
do perciô i capi militari si ralle­ 
grano della maturità dell'opJ?OS­ 
sizione democratica e in part1co­ 
lare del PCE, si limitano a c~n­ 
statare il fatto che questo parbto 
è veramente riuscito a far regnare 
la calma e ad evitare che lo sde­ 
gno per gli assassinî pe~etrati 
dai fascisti si trasformi m un 
segnale di lotta sociale. La demo­ 
crazia realizza il miracolo non 
solo di far passare le ineYi;tabili 
reazioni di violenza proletana per 
complotti orditi d~l'avversario ~i 
classe, ma addmttura, graz1e 
all'appoggio del PCE, ~i tra~for­ 
mare l'odio del franch1smo m ... 
appoggio al govemo che ne in: 
cama l'eredità1 col pretesto d1 
aveme ottenuto la promessa di 
cambiamenti democratici! 

Inutile dire che la contropar- 

* * * 
l'articolo era già stato scritto, 

quando .una serie di note sulla stam­ 
pa, nazionale e non, ci permette di 
completarlo. lnnanzitutto, quasi in 
risposta al tono ammirato con cui i 
giornalisti italiani informavano il 
pubblico sull'«ottimo esempio ingle­ 
se», è intervenuto un progressivo 
deterioramento della situazione bri­ 
tannica: i sindacati - all'atto di con­ 
cordare con governo e industriali la 
«fase tre» del «patta sociale» (che, 
in termini monetari, si tradurrebbe in 
una limitazione degli au menti salaria­ 
li al 4,5% per il '77 - vale a dire da un 
minima di 2,5 sterline la settimana 
per colora che ne guadagnano 50 a 
un massimo di 4 per le retribuzioni 
oltre le 801) - sono stati investiti da 
un'ondata di contestazioni da parte 
della base, e il 'tono dei nostri gaz­ 
zettieri s'è fatto molto più cauto. 1 · 
bonzi sono stati duramente conte­ 
stati, corne a Birmingham è suc­ 
cessa al «boss» metalmeccanico 
Scanlon («uno dei sostenitori più 

(continua a pag. 6) 
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Nostre riunioni pubbliche 
in Piemonte 

DALLA PRIMA PAGINA 1 LOTTE OPERAIE 
1 

Una mozione dalle 
assemblee di reparto 

della Lancia di Bolzano 

Evoluzioni 
delropp,ortunismo 

slndecale 
Duerlunlcni pubbliche sono state 

tenute nelie nostre sedi di Torino e di 
lvrea, incentrate sui punti seguenti: 
1 l brève rasseqna della situazione 
economica internazionale, con parti­ 
colare riferimento al peggioramento 
delle condizioni del proletariato alla 
scala internazlonale e all'impos­ 
sibilità del capitalismo di "uscire 
dalla crisi" in modo duraturo e de­ 
finitivo: 2) ruolo determinante e 
insostituibile svelte dall'opportuni­ 
smo in tutti i paesi, prendendo poi in 
esame specificatamente quello ita­ 
liano; 3) corne vanno inquadrati e 
che cosa comportano, per la classe 
operaia, sia dal punto di vista 
politico che economico, l'accordo 
sindacati-confindustria e le varie 
intese sindacati-partiti-governo; 4) 
burocratizzazione e sclerotizzazione 
del sindacato e della sua vita all'in­ 
terno delle aziende, che si allontana 
sempre più, anche dal punto di vista 
organizzativo, dall'essere un organi­ 
smo di difesa del proletariato; 5) 
funzione dell'opportunismo di "sini­ 
stre", espressosi con particolare evi­ 
denza nelle ultime vicende sindacali; 
6) nostre indicazioni immediate e 
prospettive politlche, 

Entrambe le. riunioni sono state 
annunciate mediante volantini che si 
concludevano con le seguenti indi­ 
cazioni: 

«PROLETAR/1 COMPAGNI! 
«Attorno al collo del proletariato è 

ormai teso un cappio che governo e 
padroni cercano con cautela ma con 

dec:isione ~i stringere ssrnpre più, 
mentre sindacati e pàrtiti "operai" si. 
adoperano perchè il soffocamento 
avvenga nel modo più indolore 
possibile. Tutti costoro conosèono 
un solo inno: gli interessi operai 
.devoho tacere di fronte ai ben "più 
importanti" problemi del risanamen­ 
to della bilancia dei pagamenti, della 
ristrutturazione industriale, della 
competitività delle merci ltallane. 

«Oussto cappio va spezzatol Non 
abbiamo nessun interesse nazionale 
da difendere, nessuna ristrutturazio­ 
ne nè bilancià in deficit di cui farci 
carico. Abbiamo, al contrario, da di­ 
fendere le nostre condizioni di vita e 
di lavoro, che diventano ogni giorno 
più insopportabili. A questo scopo 
dobbiamo organizzarci per costituire 
degli organismi a carattere economi­ 
co, aperti a tutti i lavoratori,che 
pongano, al centro del loro indirizzo 
e delle loro azioni obiettivi e metodi 
di lotta classisti quall: difesa del 
potere d'acquisto del salari; rifiuto 
dell'aumento dell'orario di lavoro e 
degli straordinari, rivendicandone vl­ 
ceversa la diminuzione; salario in­ 
tegrale ai lavoratori licenziati e sus­ 
sidi adeguati · ai loro bisogni per i 
disoccupati e i pensionati; lotte 
sempre più estese, fino ad arrivare 
111.1.Q 'sclopero _!:lenerale ad oltranza e 
alla battaglia aperta di classe, 
condotta senza esitazionî, cosl corne 
senza avventurismi, nel disprezzo 
della legalità e del cosiddetto ordine 
democratico». 

le «controparti» sono diventate 
parti di uno stesso comitato d'affari, 
ognuna pronta ad assumersi le 
«proprie responsabilità» nello svol­ 
gimento della funzione che ad essa 
compete nel quadro dello status quo 
sociale. Cuesta specie di «troika» 
puô far leva ora su questo ed ora su 
quel perno - confindustria, governo, 
confederazioni sindacali - a seconda 
della situazione, delle mutevoli esi­ 
genze di sviluppo dell'economia na­ 
zionale, della pressione più o nieno 
forte della classe operaia e del suo 
peso sulle contraddizioni interne del 
sistema. Il grande gioco delle parti si 
svolge infine sui piano di una solide­ 
rietà antiproletaria che a maggior ra­ 
gione schiera obiettivamente gli 
interessi della classe operaia contro 
qu1:111i bor.ghesi, · mentre il fronte 
borghesia-opportunismo, unito sulla 
trincea della 'salvezza dell'economia 
nazionale, non potrà non suscitare 
domani il controfré>nte di lotta del 
proletariato in difesa delle sue con­ 
diziolii di vita e di lavoro e dei suoi 
interessi finali. La marcia irresistibile 
dei sindacati tricolori verso l'inte­ 
grazione nello Stato borghese trova 
ancora una volta coriferma. Questa 
tendenza irreversibi/e potrà essere 
spezzata solo infrangendo il giogo 
della pace sociale e della collabo­ 
razione interclassista e riprendendo. 
il cammino della lotta di classe 
aperta e indipendente. 

D'altra parte, le vicissitudini delle 
ultime misure governative segnano il 
corso ondulatorio di attuazione della 
«politica dei sacrifici», nel senso che 
non è facile nè scontato - malgrado 
tutti gli ostacoli che l'opportunismo 
politico e sindacale frappone al rno­ 
vimento operaio - fargli digerire, in 
tempi oltre tutto velocissimi, l'intero 
pacchetto «anticrisi». Le trattative 
sono costeûate da passi avanti e 
indietro, decisioni prese e rientrate, 
iughe in avanti e piccoli rinculi, 
manovre dilatorie e tattiche diversi­ 
ve, rese indispensabili dalla preoc­ 
cupazione di non accrescere le ten­ 
sioni e il malcontento per gli effetti 
della crisi, che colpiscono a valanga 
non solo la classe operaia ma anche 
larghi strati della piccola borghesia 
sulla strada di una protetarlzzazloné, 
cui tenta invano di resistere. 

l'illusione che sia possibile una solu­ 
zione dei loro problemi nel quadro · 
degli accordi già stabiliti - quando 
poi non si affronta neppure da 
lontano la questione prioritaria del 
salariol - e di codismo al collabora­ 
zionismo sindacale, nella misura in 
cui si accetta il quadro complessivo 
della ristrutturazione e riconversione 
industriale. 

Evidentemente il piano di «nor­ 
malizzazione» non passa poi cosi 
liscio, soprattutto se si cercherà di 
neutralizzare per'fino la lotta sui 
piano della «contrattazione inte­ 
grativa» con provvedimënti corne 
quelli previsti da Stammatl: le diffi­ 
coltà in cui si scontrano le trattative 
mostrano che il proletariato non è 
del tutto fermo e disposto a pren­ 
dersi le mazzate senza reagire. Con 
ciô non vogliamo illudere g!i operal 
che si trovino in . condizioni «di 
forza», e ha un bel cianciare Lettieri 
sulla possibilità di far se~uire 
ail' accordo confindustria-sindacati 
«repidemente e a livello di massa, 
une linea d'sttscco e alternativa»: la 
direzione di questa «tinea d'attacco» 
porta in braccio alla politica confe­ 
derale di salvaguardia dell'econo­ 
mia, e non altrovel 

Senza illusioni nè volontarismi, va 
detto agli operai che, per affermare 
nei fatti la lotta di classe e quindi la 
difesa dei propri interessi, bisogna 
ripartire da un livello che è tuttora 
molto basso e appunto perciè crea 
tante difficoltà anche solo a livello 
organizzativo. Ma l'unica via per 
difendersi dall'attacco congiunto del 
capitale e delle forze dell'opportu­ 
nismo è quella che porta alla ripresa 
della lotta generalizzata per l'aumen­ 
to del salario e la riduzione dell' o­ 
rario di lavoro, lotta per cui è 
necessario organizzarsi sui piano 
pratico fuori e contro la politica di 
salvataggio dell' economia nazionale. 
e nell' esclusiva considerazione degli 
interessi di vita, di lavoro e di com­ 
battimento dei salariati. 

Al CdF tancia - Alla FLM - Alle Confederazloni CGIL - CISL - .UIL 
Le assemblee dei lavoresori dell'of/icina 2~2 (meccanica pontz) della stab1Ji­ 

mento Lancia V.S. Bolzano, convocase il giorno 18.2.1977: rilevano e 
deliberano la seguente mozione: 

«Ne/ riscontrare un progressiuo peggioramento di vita e di lavoro della classe 
operaia, e constalando la disponibilità dei sindacali ne/ favon·re la classe padro­ 
nale attraverso un maggior sfruttamento dei lsvoratori, inteso dalle concessioni 
sui costo del lavoro. Valutando cbe, a/le nstrutlurazioni e inuestimenti, al lavoro 
straordinario e notturno, al cottimo, alla mob1ïità, alla concessione delle festi­ 
vità, corrisponde una n·duzione dell'occupazione. Ed inoltre, considerando un« 
tregua sindacale posta in atto di fronte ai provvedimenti antiopèrai che il 
governo eman«, con la conseguenz« di un salaria sempre più mirera. 

L 'assem_blea dei Iaooratori, consapevot« della propria situazione di classe, 
PROTESTA contra le Confederazioni' sindacali, perchè non unificano la classe 
operai« in una lotta generaie unitaria contra il padronato, lo Stato capitalista, al 
fine di conseguire nsultatipositivi cbe interessano tutti i lavoratori, quali, aitre tÏ 
ritiro dei provvedimenti go~ernativi: l'aumento del salario e la riduzione dell'o­ 
rano di lavoro, nonchè una valida politica di d1fesa dell'occupazione. 

ESORTA altresi la FLM afftnchè le lott« di categona vengano effettuate ne/ 
modo più efficace ed esteso possibile, sui/a base di rioendicazioni sentite dai 
laooratori allo scopo di indirizzare e convogiiare attorno alla FLM le aitre catego­ 
rie, identificando ne/le categorie la classe operaia ne/ suo insieme; a tutte è 
comune lo stesso trattamento impàsto dalla sfruttamento capitalistico, col bene­ 
stare dell'opportunismo politico e sindacale affermatosi negli organismi della 
classe operaia stessa. 

Pertanto l'assemblea riconosce la necessisâ di combattere l'opportunisme e tÏ 
padronato, con la forza della schieramento unito di tutti i lavoratori», 
Al riguardo le stesse assemblee rùengono uttïe un. 'mtegrale diffasione della 

presente mozione, con manifestini tra i lavoratori delle varie catégorie, da parte 
degli organismi sindacali. 

Noi non crediarno assolutamente che il sindacato farâ propria una mozione 
corne questa, redatta da nostri compagni e votata in nurnerose assernblee , che 
dimostra corne un folto gruppo di lavoratori della Lancia si sia reso conte del 
tradimento della linea sindaca'le opportunista ed abbia sentito la necessitâ di 
contrapporle una linea di classe. 

:Ë un'ulteriore riprova che l'opposizione all'opportunisrno puô esistere , esiste 
di fatto, e dev'essere organizzata! 

Appoggiate la mozione qui riprodotta! 
Traducetela in azione! 

EDICOLE 
con «il programma comunlsta» 

Casena 
- Fiera del Libro, via Alois 30. 

Belluno 
- De Bona, Piazza Martiri; 
- Piazza Vittorio Emanuele. 

Catania 
- C.so ltalia (ang. Via Vecchia Ognina); 
- V.le V. Veneto 148; 
- C.so delle Province 148; 
- P.za Esposizione (ang. Via Ventimi- 

glia); 
- P.zza Jolanda; 
- Via Umberto 203; 
- Via Umberto 147; 
- Via Androne; 
- Via V. Emanuelc 367; 
- Via Plébiscite 322; 
- P.zza Università (ang. Upim); 
- P.zza Stesicoro (dav, Monum. Bellini). 

Balogna 
- Feltrinelli, P.zza porta Ravegnana 1; 
- Picchio, via Mascarella 24B; 
- P.za XX Setrernbre (fronte Staz. Auto- 

corriere);, 
- Via Zamboni (ang. P.le Verdi - Teatro 

Comunale). 

CATANIA 

Che cosa insegnano le 
lotte dei disoccupatl 

Imola (BO) 
- Zuffa, P.zza dei Caduti della Libertâ. Di fronte alla falsa solidarietà oc­ 

cupati-disoccupati dei sindacati con­ 
federali - e basata sull'equazione 

---------------'· «più sacrifici e produttività da parte 
degli occupati = più posti di· lavoro» 
-, i vari gruppi ex-extraparlamentari 
hanno in genere due atteggiamenti: 
o neppure si pongono il problema 
della solidarietà nei veri termini di 
classe, condividendo nella sostanza 
(vedi PDUP) l'impostazione dei 
vertici sindacali, oppure si pongono 
il problema ma lo considerano un 
fatto accessorio, preferendo rivendi­ 

. cazioni più «concrete» (ad es.: 

l'autonomia dei disoccupatil e più 
legate al «movimento» (salvo conse­ 
gnarlo all'opportunismo confedera­ 
le, per poi ricominciare tutto da 
capo, più stonati di prima). Il 
risultato è che, invece di portare un 
po' di chiarezza nel marasme attuale 
e facilitare l'orientamento in senso 
classista, magari solo di qualche 
elemento prolétario, si contribuisce 
ad alimentare la confusione e lo 
smarrimento. 

Ê quel che è avvenuto, soprat­ 
tutto con Lotta Continua, a Napoli e 
l'anno scorso anche a Catania, dove 
da qualche tempo - di fronte 

. all'iniziativa di riprendere la lotta ·da 
parte di alcuni disoccupati - ci si 
prova ora anche l'MLS. Ma questo 
gruppo trae torse le dovute lezioni 
dalle batoste subite da L.C.7 Nien­ 
t'affattol Ripropone le stesse parole 
d'ordine di carattere immediatista, 
tipo: «per il posto di lavoro stabile e 
sicuro»; rivendicazione, questa, che 
sarebbe realizzabile per giunta at­ 
traverso la lotta per «l'utilizzazione 
dei soldi stanziati da Comune e Pro­ 
vincia per i favori e l'edilizia 
pubblici»f La disoccupazione, dun­ 
que, non si trene con la lotta sanza 
quartiere del fronte occupati-disoc­ 
cupati contro il fronte borghesia-op-/ 
portunismo; non si risolve solo, con 
l'abbattimento rivoluzionario delle i­ 
stituzioni e del modo di produzione 
borghesel Nol Si dà a bere ai proie­ 
tari che occorrono, è vero, le pres­ 
sioni dal basso, ma in fondo la solu­ 
zione del problema (corne di tutti gli 
altri problemil l è solo questione di 
buona volontà e correttezza morale: 
gli opportunlstl politici e . sindacali 
sembrano esser venuti meno in tali 
"qualità", bisogna dùnque pren­ 
derne il posto7 Poveri chiacchieroni: 
non vedono che, mentre PCI-PSI e 
sindacati confederali possono, . no­ 
nostante tutto, far concedere (o im­ 
pedire che vengano ritiratel carte 
briciole, essi possono solo colle­ 
zionare sonore sconfitte, buone solo 
ad alimentare la credibilità delle 
masse verso i primi, ed in genere la 
confusione a lo scoraggiamento ge- 
nerali. · 

Qualunque tentativo di lotte da 
parte dei disoccupati trova oggi il 
suo vero limite nello stato di disper- 

Brescia 
- P.za Vittoria; 
- P.za Rovetta; 
- P.zza della Loggia; 
- P.zza Repubblica (davanti Camera del 

Lavoro); ' 
- Ang. via delle Battaglie (davanri alla 

Pallata). 

Cosenza 
- C.so Mazzini, ang. Palazzo Uffici. 

ERRATA CORRIGE Cuneo 
- Corso Nizza 2. 

Nel numero scorso, nclla corrispondenza 
dalla Lancia di Bolzano a pag. 6, prima 
colonna, riga 16, comc probabilmentc il 
lettore avrà capito, le lire 60.000 di 
aumento di paga proposte vanno intesc in 
rcaltà come 60 lire l'ora, e quelle ottenute 
non come 44.000, ma come 44 lire l'ora. t 
vero che, con l'inflazionc galoppantc, fra 
un anno ne riparlercmo.,. 

Sedi di- sezioni 
APERTE A LETTORI E SIMPATIZZANTI 

* * * 
La pace sociale o, quanto meno, 

una tensione sociale contenuta, è 
necessaria al capitale per il tanto a­ 
gognato rilancio; diventa perciô una 
bandiera di battaglia per chiunque 
identifichi con questo rilancio l'o­ 
biettivo della classe operaia. lnfatti, 
neppure la cosiddetta sinistra sinda­ 
cale esce nemmeno di un milllmetro 
da questa «logica», anche se il suo 
linguaggio è un po' più «duro» di 
quello dei Lama e C. Lettieri (Mani­ 
festa 213/ 1) ribadisce «la necessità di 
sviluppare iniziative di massa su 
alcuni punti come: l'inf/azione, la 
difesa dell'occupazione, il Mezzo­ 
giorno, mediante investimenti pub­ 
blici nei settori produttivi delle par- 

/ tecipazioni statali, in que/li delle 
opere pubbliche e ne/ settore 
dell'occupazione giovanile». E, sui 
Quotidiano dei lavoratori del 213/1, 
AO propugna la · necessità «di co­ 
struire una linea che al "no" ad 
ulteriori gravami fisca/i sui bassi 
redditi, rilanci un dlscorso ed una 
mobilitazione sui problema fiscale; 
una mobilitazione che imponga l'ag­ 
gancio dei finanziamenti del piano 
di riconversione alla difesa dell'oc­ 
cupazione ed ai programmi di inve­ 
stimento». La lotta, perciô, si deve 
esprimere attraverso «un dibattito 
ed un confronta di mas."" che 
imponga a/le segreterie confederali 
una radicale modffica delle scelte 
politiche, che consenta di recupera­ 
re quei rapporti di forza che si erano 
realizzati» (Qdl, 1 /21. Ora, la modi­ 
fica (certo, certo, «radicale») delle 
«scelte politiche» delle confedera­ 
zioni porterebbe davvero a risolvere i 
tormentosi problemi della disoc­ 
cupazione? No, certissimamente no, 
co.me -è ultradimostrato dal corso 
della crisi e della stessa ripresa. Si 
tratta, in realtà, di demagogia, nella 
misura in cui si afjmenta negli operai 

FIRENZE - Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lnterno, piano terra) 
il martedi dalle 17 aile 19,30. 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
il martedl e giovedl dalle 20,30. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

LENTINI - Via Messina 20 
Il sabato dalle 17,30 aile 19,30. 

Ml LANO - Via Binde, 3/ A (passo 
carralo, ln fondo a destra) 
il lunedl dalle 21 aile 23,30, 
il venerdl dalle 18,30 aile 20,30. 

MESSINA - Via Glardlnagglq, 3 
il giovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOLI - Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
il martedi dalle 19 aile 21, 
il glovedl dalle 19 alle.21. 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 alle 12. 

PORTO MARGHERA - Piazza del 
Quaranta, 2 
la domenica dalle 9,30 alle 11. 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(adlacente .P.le Verano) 
la domenica dalle 10 aile 12, 
Il martedl dalle 19 aile 21. 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca, 47 
il venerdl · dalle 20 aile 23. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 15 aile 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
Il venerdl dalle 21 aile 23. 

UDINE - Via Anton Lazzaro 
Moro, 59 
mercoledl dalle 17 aile 19; 
aile 20 riunione pubbllca .. 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
il lunedl dalle 21 . 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21 . 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12.- 

CATANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 aile 21, 
·il lunedl dalle 20,30. 

DA PAGINA 5 

L' esempio inglese . 
e con una previsione di incrementi 
salariali inferiori a/1'8 per cento, è 
chiara la riduzione nef/à standard di 
vita che ci viene richiesta». 

Perct)è, notoriamente, lo stan­ 
dard di vita dei lavoratori inglesi 
era... piuttosto alto, con una 
disoccupazione che tocca il milione 
e mezzo ( = 6% della forza-lavoro; 
all'inizio del contratto sociale era la 
metàll e un potere d'acquisto dei 
salari che nell'aprile '77 sarà calato 
per un ammontare di 15 mile lire la 
settimanal E con le seguenti pro­ 
spettive, indicate dal centro di previ­ 
sioni Henley: 1 milione e 900 mila di­ 
soccupati per l'anno prossimo, e 2 
milioni per il 1980 («Il Sole-24 ore», 
14/2)1 

Murray perô dice che «se i safari 
dovessero essere ./asciati a briglia 
scio/ta, come avveniva prima del 
contratto sociale, a farne le spese 
sarèbbero le categorie meno abbien­ 
ti, e le spinte corporativistiche ten­ 
derebbero a rafforz.arsi». Frasi che ci 
sono molto familiaril 

Che poi il progetto di cogestione - 
che 9ta tanto a cuore a sindacalisti e 
governo laburista e che altro non è 
che un corollario del «patto social$» 
- stia arenandosi sulle secche del ri­ 
fiuto imprenditoriale, non desta 
meraviglia: si è detto che un po' di 
ritrosia ci vuole. lnsomma, sui ma­ 
trimonio, tutti d'accordo; si litiga 
soltanto sulla data ... 

convinti del patto sociale», «Corrie­ 
re», 13/2). Contemporaneamente, 
sono in agitazione i 30 mila operai 
della Vauxhall, mentre quelli della 
Leyland (seminazionalizzatal bloc­ 
cano la fabbrica con scioperi sel­ 
vaggi a ripetizione; i 160 mile mina­ 
tori dello Yorkshire avanzano ri­ 
chieste di aumenti fino al 100% (da 
noi si usa chiamarle «irresponsabi­ 
li»ll mettendo in grave disagio l'or­ 
ganizzazione sindacale anche per 
quanto riguarda il problema dell'età 
pensionabile, e «50 mi/a dipendenti 
della Ford rivendicano parità di trat­ 
tamento con gli operai delle filiali eu­ 
ropee» («Il Sole-24 ore», 10/2). ln­ 
somma, la base rialza la testa e 
chiade la rottura dell'infame «patto 
sociale»t · 

Ma le centrali sindacali non de- 
pongono le armi nella loro lotta 
contro... la classe operaial ln 
un'intervista alla «Repl.ibblica» del 
20-21 /2, il segretario generale della 
confederazione sindacale (il fami­ 
gerato TUC) Murray, afferma: «Spe­ 
ro che potremo trovare un nuovo 
accorda con il governo per rinnovare 
il contratto sociale. Sono sicuro che 
i sindacati sono disposti ad u/teriori 
sacrifici [ tutto il mondo è paesel ... ], 
ma anche le aitre categorie debbono 
fare la /oro parte. I controlli sui 
prezzi, specialmente que/li dei generi 
di prima necessità, dovranno essere 
più stretti. Con l'inflazione che si 
mantiene al di sopra del 15 per cento 

sione e frantumazione in cui sono te­ 
nute, da parte delle grandi orga­ 
nizzazioni politiche e sindacali, le 
lotte dei proletari disoccupati. Ê im­ 
portante che, sin da ora, i disoccu­ 
pati si organizzino e lottino per i 
propri interessi, ma sarebbe un 
grave danno per le sorti della lotta 
stessa considerare i disoccupati - e, 
peggio ancora, farli considerare tali 
da chi non ha perduto il posto - 
quasi corne un «settore a sé». Se è 
infatti vero che i disoccupati, a 
causa delle loro. intollerabili condi­ 
zioni, possono e potranno costituire 
la scintilla per l'innesco di un movi­ 
mento di lotte più vasto, che coin­ 
volga tutti i proletari, è perô difficile 
immaginare vere ed efficaci azioni di 
lotte da parte loro, ih modo «au­ 
tonomo», sanza cloè Uno sviluppo 
parallelo delle lotte degli occupati 
che delle loro rivendicazioni si 
facciano carico. 

Per una corretta impostazione di 
tale problema, ia sezione di. Catania 
ha cosl diffuso tra i disoccupati 
all'ufficio dl collocamento (ed affisso 
nei pressl dell'ufficio stesso) un 
volantino che riprende questo tema, 
dando una serie dl rivendicazioni di 
lotte. ' 
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